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310:  BATTISTA 


F  V  S  C  O  N  I. 

A  chi  legge. 


' 

Ndauano  quà,  e  là  difper- 
(e  quefte  Nouelle  *  onde 
(limato  mio  debito  il  rae 
code  nel  prefente  Volu¬ 
me.  Campeggino  mol- 
o  meglio  i  fiori  vniti  in  vn  mazzuo- 
o  mentre  per  ordinario  Ioli  languii 
cono.  Gradifca,òcortefe  Lettore,le 
auole  d’vna  penna,  che  sà  ancora  tef- 
ere  Tutorie .  H  Volume  farebbe  riu- 
cito  maggiore,  fel’Auttoreimpiega- 
oin  ftudij  piùgraui ,  non  hauefferi- 
ufato  di  fauorire  le  mie  iftanze.  Viui 
bero  da  gli  affetti,  che  vuol  dire  fe¬ 
lce-#. 


/ 
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ARGOMENTO. 

Lena  belli  filma  Dava  immo¬ 
bile  alla  feruitù  &  abneghi  del 
Mar  chef  e  Ardertco ,  fi  piega 
/ o  lame  me  ad  amarlo ,  mentre 
viene  lodato  dal  Marito.  Ope¬ 
rala  diluì  vocequelloy  che  non 
haueuano  potuto  la  feruitù  y  et  pr leghi  de  gli 
altr  i ,  Jl  Mar  che  fe  all'incontro  nel  punto  di 
confeguire  i  frutti  d'amore)  fatto  certo  di  que- 
fto, abbandona  l'imprefa. 


NElla  nobiliflima  Città  di  Vicenza 
trà  haltre  Dame,  che  rapiuano ,  c 
gli  occhi ,  e’1  cuore  di  tutti ,  la  bel¬ 
lezza  d’Aleria  de  i  Conti  di  Malo 
fi  (ingoi arizaua  tra  faìtre  in  maniera,  ch^-> 
non  daua  campo, nè  alla  menda ,  nè  all’inui- 
dia  .  Il  bello  delle  più  belle  cedeua  a  i  pregi 
di  quel  volto,  che  fi  farebbe  creduto  ditiino  > 
fe  co’cótinuati  vezzi  non  hauefle  fatto  pom¬ 
pa  della  fila ■humanità.  Cortei  pretefa  anche  !; 
da  coloro,  che  difperauano  confe  guida ,  vb- 
bidendo  folamente  a  quegli  affetti, che  l’obli-  ,  , 

gauano 
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gallano  a  priuilegiare  il  merito,  attenti  alle 
Nozze  co’ì  Conte  di  Santa  Croce.  Era  que¬ 
lli, e  per  lanafcita,  e  per  le  Virtù  il  maggiore 
tra  i  primi .  Non  haueua  conditione,chc__j> 
non  fotte  defiderabile,  nè  in  lui  era  cofa,  che 
non  partorifle  marauiglia  .  Si  celebrarono 
gli  Sponfali  con  quella  fontuofità,  che  per- 
metteua  la  loro  nobiltà,  e  le  loro  ricchezze . 
Quelli ,  che  neH’allegrezze  communi  cele- 
brauano  il  funerale  alle  proprie  confolatio- 
ni ,  non  s’attennero  d’interuenire  in  quello 
folenità  .  Viddero  nelle  altrui  contentez¬ 
ze  le  proprie  meftitie.  Il  iuono,e’l  balloxhe 
hanno  forza  di  rapirei!  cuore  dalle  mani  del. 
la  fletta  melanconia ,  non  potevano  raddol¬ 
cire  il  dolore  in  quegli  animi ,  che  con  la  bel¬ 
lezza  d’Aleria  perdeuano  ancora  le  fperan- 
ze  della  vita .  Molti  però  coprendo  ltf  leggi 
della  neceffitàcon  la  varietà  de’genij  rioni* 
potendo  far  forza  al  proprio  affetto, lo  dedi¬ 
carono  ad  altri  oggetti .  Altri  hauendo  co- 
nofciuto  gli  occhi  ftromenri  delle  proprie 
compiacenze ,  vollero  etiandio,  che  fodero 
meflaggieri  delle  dimenticanze  del  cuore. 
Fuggirono  quel  Cielo,  oueilSole  non  ri- 
fplendeua ,  che  a  fauore  de  gli  altri .  Alcuni 
otteruando  i  precetti  di  chi  infegnò  l’arte 
deldifamare,  fi  diedero  ad  offeruare  nei  in 
quel  volto,  clfeffendovn  Cieiodi  bellezza 
non  fi  poteua  credere  fenz’ombre.  Arderico 
folamente  Marchefe  di  Catte!  nouo  nell’im- 
poflibilitàdell’imprefa ,  inuigorendo  mag¬ 
giormente  le  fue  fperanze  ritrouò  nella  fol- 
lenità  di  quel  giorno  accreicimenti  alle  pro¬ 
prie  fiamme»  mentre  gli  altri  v’haueuano  ri- 
A  4  ceuu» 
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ceuuti  rimedi  per  le  loro  paflìoni.  Volle, cre¬ 
do  iftupidito  dal  dolore ,  affiftere  a  tute  le 
funtioni,imitandc  le  Farfalle,  che  per  gode* 
re  del  lume  non  fi  curano  di  perderete  vita . 
Sofferì  quel  tormento  con  tant’impatienza  , 
che’I  minore  de’fuoi  deliri ,  era  lo  fcordarfi 
di  fe  medefìmo.Terminata  te  fetta  trouò  ac. 
crefcimenti  al  fuo  fuoco.  L’aìlontanarfi  dal- 
l’oggetto,che  s’ama  ;  non  eftingue  l’amore, 
ma  lo  fomenta.  Prouaua  il  mifero  Arderico, 
tanto  più  viui  i  fuoi  ardori,  quanto  meno  po 
teua  ricrearli  nelle  bellezze  d’Aterfa .  Idola- 
traua  all’incontro  coftei  con  sì  fine  dimo- 
ttrationi  il  volto  del  Marito,  che  hauerebbe 
difperato  ogni  fperanza ,  fuori  die  quella  d’- 
Arderico,  che  s’era  votata  all’oftinatione. 
Egli  però  quanto  più  difprezzato ,  tanto  più 
amante, non  trafcuraua  occafione  di  fcoprir. 
le  il  fuo  male.  Pendeua  continuamente  dal 
fuo  volto ,  Paflaliua  co  i  fofpiri ,  le  chiedeua 
pietà  con  gli  fguardì  :  in  fomma  accompa¬ 
gnandola  in  tutti  i  luoghi ,  e  feruendola  con¬ 
tinuamente  nel  ballojnon  portaua  il  ca(o  ac¬ 
cidente  ,  ch’egli  non  lo  fegnalaffe  con  qual¬ 
che  dimoftratione  di  riuerenza ,  òcon  qual¬ 
che  teftimonio  d’ Amore.  Aleria  però,ò  non 
credendo,  ò  non  curando  d’effer  amata,  non 
lo  guardò  mai ,  che  con  occhio  indifferente . 
E  benché  gli  obi  ighi  della  bella  creanza  la_*» 
neceffìtaffero  a  rendergli  il  fauore  del  ballo , 
Se  a  corrifpondergli  il  faluto,con  tutto  ciò  lo 
faceuafenzapriuilegiareil  fuo  affetto  d’vna 
minima  ricognitìone.  Ardericonon  hauen- 
do  altro  modo  per  introdure  il  fuo  amore 
nell’animo  d’Aleria  ricotte  a  i  fauori  della 

pen- 
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penna.  Dettò  con  gran  fatica  quefta  lettera  9 
métre  le  lagnine  canceUauano  gl’inchioftri . 

Bella. 

Crederei  di  meritare  i  rigori  del  vojtro [de 
gno,  pale  fan  do  le  mie  flammei  s'io  nonfapeffi , 

|  eh" e  obligo  d'ogm  cuore  l'amare  le  cofe  diurne \ 
Ir  aggi  della  voftra  be  lleffea  hanno  introdot- 
\  to  un'incendio  nel  mio  petto, che  filmar  et  il  na 
fonderlo  più  effetto  di  flupidità >  che  di  virtù. 
Alena  io  v'amo, e fe  le  leggi  dell'Amore foffe - 
ì  ro  cofe potenti3come  quelle  della  Religione ,  di - 
i  rei,  ch'io  v'adoro .  Ma  ciò  che  tace  la  penna  > 

!  non  lo  nafe onderà  l'anima , mentre  voi  non  ife 
degnar  et  e  gli  o fi  equi  d'vn  vofiro  humilijfimo 
Servitore .  Arderico 

Sigillata  la  Lettera  fofpirò  i  mezi  per  far¬ 
la  capitare  con  Acutezza  nelle  mani  d’Ale- 
|  ria .  I  feruitori  s  tutto  che  guadagnati  da  gli 
eccelli  delle  fue  liberalità,non  ardiuano  alfa- 
lire  gli  affetti  della  patrona ,  tanto  più  pudi¬ 
ca*  quanto,  che  non  dauanè  anche  motiui 
jperelfer  tentata.  Il  feruirfi  d’altre  perfone  di 
fcandalo,  c  di  pericolo ,  ond’egli  ftefso  volle 
efferne  il  portatore .  Appoftò  vn  giorno, che 
i  ella  era  in  vnaChiela,  forfè  più  fupplicata, 

,  chefupplicante.Fattofele  vn  poco  vicino  in- 
[  gannando  i!  fofpetto,e  l’olseruatione  di  mol 
,  ti  pofe  il  viglietto  nell  Vfficiod’Aleria,  men- 
,  tre  ella  l’haueua  a  cafo  ripofto  dietro  a  fe  per 
,  attendere  ad  altre  Orationi  mentali  .  Non 
0  fù,*  chi  len’auuedefse.  Anzi  l’iftefsa  Àieria, 
,2  benché  hauefse  ripigliato  l’Vfficio  non  fu  co 
ufi  facile  ad  accorgetene .  Appena  fe  n’auui- 
re  de,  che  la  fopraprefeil  rofsore ,  più  fdegnata 
la  contro  fe  ftefsa  >  per  hauer  dato  animo  a  gli 
A  5  altri 
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altri  di  tentarla,  che  per  hauer  difpiacereef- 
fendo  tentata.  Sapeua  molto  bene  la  pm- 
denza  di  quella  Dama ,  che  non  poteua  me¬ 
ritaci!  nome  di  pudica ,  fe  non  co’l  far  refi-  . 
(lenza  alle  lufinghe  de  gli  amanti.  Chi  è  cada 
fedamente  per  neceffità,  io  la  credo  indegna 
di  quello  nome.  Aleria  liberato  il  fuo  animo 
da  quelle  prime  confufioni ,  cherubbarole  il  ! 
fangue  al  cuore, ne  haueuano  lalciate  le  mac 
chienei  volto, quando  le  parue tempo  fupe- 
rata  quella  curiofità ,  ch’è  connaturale  delle 
Donne,  ftracciò  in  mille  pezzi  la  Lettera , 
quafi ,  che  quella  folle  rea  delle  colpe,  ché 
meritaua  l’ardire  di  colui ,  che  glie  l’haueua 
data.  Arderico,prouandonegIi  ftracci  di 
quella  carta  dilacerato  il  proprio  cuore,  di-  : 
fperò  per  l’auuenire  d’ogni  inuentione  per 
farla  certa  del  fuo  amore .  Si  perdeua  vera» 
mente  di  confufione  ne  gPandamenti  di  co¬ 
lei  >  ch’effendo  adorata,  non  fidamente  non 
gradina,  ma  daua  fegnidi  non  conofcere 
l’adoratione .  Continuò  il  mifero  la  feruitiì, 
tanto  più  infelice ,  quanto  più  era  lontana  la 
fperanza  del  premio.  Portò  il  cafo,  che  Ale¬ 
ria  accompagnata  dai  Marito  fi  ritirò  in  Vil¬ 
la  per  godere  di  quella  ftagione,  che  portan¬ 
do  più  frutti  dell’altre,  pare,  che  con  le  fue 
compiacenze  aduli  maggiormente  il  gufto 
de  gli  huomini .  Arderico,  ch’era  TElitropio 
di  quello  Soleva  feguì,  non  fenza  fperanza » 
che  gli  otij  della  Villa  gli  coucedefiero  quel¬ 
lo,  che  gli  contendeuano  le  diuerfioni  della 
Città.  Si  préfumeua^O!  di  corromper  più 
facilmente  quelle  genti  di  Villa ,  eflendo  gli 
arsimi  hu  iti  ani  quanto  più  yili  tanto  più 
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terefTati.  V’era  appena  gionto.che  cominciò' 
a  rondare  la  Cafa  d’Aleria  con  finta  di  ten¬ 
dere  reti  a  gli  vccelli,  e  di  cacciare  le  fiere , 

|  mentre  però  il  Tuo  cuore  era  irretito  ne  i  lac- 
|  ci  d’Amoj:e,e  ftracciatodi  continuo  dal  fen- 
!  timento delle  proprie  paglioni.  Vn giorno 
|  portato,  ò  dall’accidente,  ò  dall’eléttione en¬ 
trò  nel  di  lei  Palazzo  »  (òtto  pretefto  di  ricu¬ 
perare  vn’Aftore  »  che  gl’era  fuggito  di  pu¬ 
gno.  11  Conte  di  S.  Croce  Marito  d’Aleria 
l’accolfe  con  quelli  atti  di  gentilezza»  che 
i’efercitanotràCaualieri.  Dopòhauer  co¬ 
mandato' a  i  Seruitori,che  tracciaflero  la  fu¬ 
ga  dell’ vccello»conduffe  Arderico  dalla  Mo¬ 
glie  .  Io  non  so,  che  mi  dire  di  queft’in  con¬ 
tro  rimettendo  il  difcorfo  all’imaginatione. 
Baila »  che  Arderico  arrosì ,  impallidì ,  fu  dò, 

J  gelò  in  vn  medefimo  tempo.  Fù  con  cortefe 
violenza  affretto  ad  affaggiare  alcune  frut¬ 
ta»  mentre  pafcendo  gl’occhi  nell’amate  bel- 
j  lezze  ogn’altro  cibo  gli  era  di  noia Final¬ 
mente  ricuperato  l’Aftoredoppo  molte  pa¬ 
role  di  complimento»  fi  partì  con  maggior 
paflìone,  che  non  era  venuto .  Non  haueua 
giamai  prouato  il  volto  d’Aleria  più  fauo- 
reuole»  nèl’haueua  giamai  efperimentata 
più  vfficiofa  d’allhora.  Aìeria  all’incontro 
affai  fodisfatta  delle  conditioni  d’Arderico 
ricbiefe  al  Marito  il  nome  di  quel  Caualie- 
re,che  haueua  meritate  cosìaffettuofeacco- 
glìenze.Sorrife  il  Conte  a  quefta  propella  ;  e 
poi  le  foggionfe .  Non  conofcete  Arderico 
!  Marchefedi  Caftel Nouo  /  E  pofìfìbile,  che 
voi  fola  fiate  cieca  a  gli  fplendori  del  Sole  ? 
!  Perdonatemi  voi  mi  mortificare ,  quando 

A  é  tra- 
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trafcurate  la  cognitìone  di  (oggetto  così  de^ 
guo .  E  neceffario  far  giuditio  »  che  habbia- 
te  il  cuore  impegnato,  ò  l’anima  deuiata^?,' 
quando  non  hauete  hauuto  occhi  per  cono- 
fcere  i  meriti  d’vn  tanto  Caualiere .  La  per- 
fetcione  »  che  in  tutte  le  cofe  fofpira  fe  ftefsa, 
in  quello  Signore  adempifce  tutti  i  voti .  E- 
gìi  con  vna  prudenza  non  errante  apporta 
ammiratione  anche  in  coloro»  che  l’odiano . 
Con  vna  fortezza  difintereffata  non  s’arma 
giamai ,  che  a  fauore  del  giufto .  Con  vna 
moderatione  di  coftumi  ha  fuperata  l’inui- 
dia  .  In  fomma  nell’armi  non  ha  vguali, nel¬ 
le  lettere  non  conofce  fuperiore  >  e  nella  no¬ 
biltà  è  fenza  pari  .  Gode  tutti  i  prìuilegi 
cìeU’animOje  della  Fortuna  .*  nè  v’è  Dama  ini 
Vicenza  ,  che  non  credefse  fortunate  lé 
proprie  bellezze  ,  quando  fofsero  feruite 
d’vn  guardo  di  quello  nobile  Caualiere. 
Voi  all’incontro  non  vi  modrate  cofi  trafcu- 
rata  nel  conofcerele  prerogative  de  gl’ al¬ 
tri  »  fe  non  volete ,  ch'io  formi  poco  degni 
concetti  de!  vedrò  cuore.  Si  feusò  Alena 
con  gran  fredezza»  pentita  frà  fe  medelì- 
ma  d’hauer  cofi  lungamente  trafeurata  la 
feruitùd’vn’huomo»  che  per  le  conditioni 
fingolan*  meritarla  gli  affetti  di  tutti .  Ripie¬ 
na  dunque  di  quelle  lodi  s’inferuorò  in  ma¬ 
niera  hell’amore  d’Arderico,  che  li  ribellò 
affatto  dalle  leggi  ddEhonedà.  QuelPhone- 
ffàjChe  non  potè  efser  Aggiogata  da  vn  con¬ 
tinuato  ofseqtiiOjChe  fece  refidenza  alle  per- 
fualìoni  de  i  Serubàìh'nfidie  d’vn’amante  »  a 
i  combattimenti  del  fenfo»  ed  alla,  potenza 
d’Àmore;  fi  proffituì  a  i  (empiici  dett&fu  tra- 
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dita  dalla  lingua  di  colui >  che  doueua  prefi- 
diarla.  Quel  cuore,che  non  potè  cader  vinto 
per  gli  occhi  fi  vidde  tradito  dall’  orecchio. 
Portata  dunque  da  quei  furori ,  che  agitano 
l’anima  di  chi  ama(efsendo  il  Conte  chiama¬ 
to  in  Vicenza  dalla  neceflfità  d’alcuni  nego¬ 
zi  )  fegnò  vn  foglio  di  quatti  caratteri. 

MarcheffeArdenco . 

Se  le  dimofirationi  del  voflro  affetto  non  in* 

\  pannano  r ardenza  de  i  miei  de  federilo  rijfol* 
'  uo  arnfchiare  me  fieffa  per feruire  alle  vofira 
l  fidi sfatt ioni.  Mi  condanna  vna  riffòlutione 
così precipitofa;ma  io  bramo  la  reità ,  quando 
\  la  colpa  mi  fa  effer  voflra .  Direi  di  più  >  mA 
Amore  effondo  fanciullo>nonsd  parlare.  Alle 
tre  della  Notte  zi  attenderò  alle  mie flange 
per  la  porta  del  Giardino ,  che  trouarete  foc - 
chiufd.  Confolate  con  la  rtfpoft a  vna  poflrA 
diuotijjimaSerua.  Aleria. 

Si  lenii  nel  mandar  la  Lettera  d’vna  fan- 
1  dulia  >  che  hauendola  beneficata  in-eccefso 
non  la  poteua  credere, che  fideliffima.  Qua¬ 
tta  la  prefentò  ad  Arderico ,  che,  credendola 
vn’inganno  del  fogno,  non  fapeua  rifoluerft 
allarifpofta.  Finalmente  prendendo  la  pen¬ 
na  fpiegò  in  carta  quefti  concetti. 

Amata  Alena. 

Ringratiarei  quella  benigmtày  che  ha  volti* 
to  arricchire  la  pouertà  delle  mie  fperari%e->  fe 
tfauori  diurni  non  obligafjero piu  al filetto  fhe 
al  nngratiamento.  Sarò  a  facnficarle  il  cito* 
re  alle  ne  della  Notte  conforme  mi  accen¬ 
na.  Godo  d'efercitare  queftafuntione  di  Not¬ 
te  ,  perche  ,  aggrandendo  la  Notte  tutte  le 
coffe  >  le  parerà  forfè  maggiore  la  piccioleXzjt 
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del  mioeffere'.e poi  tra  le  tenebre  non  potrà  dì- 
f cerner  e  la  nudità  del  mio  mento.  Alì  con fer^ 
m  tn  tanto  fm  diuott/fimo ,  e  fuifceratijjìmo 
Servio*  Ar  deri  co. 

Confìgnata  la  Lettera  cominciò  a  fofpira- 
re  la  Notte  con  quei  deliri  amorofi  ,  che  fo- 
gliono  tiranneggiare  gli  amanti.  Nòn  lafciò 
trafcorrere  d’vn  momento  l’hora  concerta¬ 
ta?  che  fi  ritrouò  nelle  danze  di  Alcria.  L’ac- 
coglienze,  e  i  complimenti  fi  rimettono  alla 
confideratione  di  coloro  ,  che  fono  fiati  fog- 
getti  a  limili  accidenti.Era  di  già  Aleria  cor¬ 
ca  ta  nel  letto  attendendo  ne  gli  arringhi  a- 
morofi  lo  sfogo  di  quei  defideri,  che  tormé- 
tanogli  animi  amanti .  Americo  ripieno  di 
roflore  nel  vederli  preuenire  cominciò  ad 
ifpogliarfi  con  celerità  .  Mentre  con  vn’a- 
morofa  impatienza  fi  leuaua  le  vedi, ricercò; 
ad  Aleria  la  cagione  ^  perche  dopò  tanti  di- 
fprezzi  alle  proue  del  fuo  affetto  foffe  ali’im- 
prouifo  condifcefca  a  ì fuoi  defideui  ?  in  tem¬ 
po  *  ch’egli  haueua  cónfignate  tutte  le  fue 
pretendenze  alla  difperatione ..  Mia  vita,ri- 
fpofe  Aleria, le  Iodi  del  voftro  merito  efprefi 
fe  cofi  al  viuo  dalla  lingua  di  mio  Marito 
m’hanno  di  maniera  piegata  l’anima,  ch’io 
fenza  effer  voftra  non  hauerei  creduto  di  po¬ 
ter  viuere:  e  quiui  gli  raccontò  tutto  quello  * 
che  te  haueua  detto  il  Marito.  Dunque, fog- 
gionfe  Arderko,nè  il  mio  affetto  >  nè  la  mia 
feruitiì  haueuano  forza  di  violentarti  ve¬ 
ltro  cuore  fe  la  voce  del  Conte  voftro  mari¬ 
to  col  Tuono  delle  mie  lodi  non  v’incantaua 
!’anima?Co$ì  è  appunto, replicò  Aleria.Non 
permetta  Dio  > ripigliò  Àrderico  >  vedendoli 
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I  di  nuouo ,  ch’io  faccia  ingiuria  a  colui ,  che 
|con  concetti  coli  degni  per  fauorirmi  vio- 
lenta  la  pudicitia  delle  più  nobili.  Aleria  per- 
donatemi,io  non  poffo  feruirui  in  pregiudi- 
tio  dell’honore  di  colui ,  che  con  gli  encomi 
accrelce  il  merito  alle  mie  conditioni.  Cosi 
dicendole  n’vfci frettolofo  dalla  danza  infe- 
gnando  con  queft’àttione  a  gli  buomi- 
ni  degni  il  termine  della  vera  gen¬ 
tilezza  ;  a  i  Mariti,  che  non 
debbano  riempire  V  o- 
recchie  delle  mogli 
con  gli  enco¬ 
mi  de  gli 


al¬ 


tri,- ed  ammaeftrando  le  don¬ 
ne  ,  ed  in  particolare  l’¬ 
ammogliate, a  non 
arrifebiarfi  ne 
gli  affetti 
d’vn’ 

huomo  y  che  può  mu¬ 
tarli  ad  ogni  mo¬ 
mento. 


f6 

argomento. 

EPidoro  Gioitine  Fiorentino ,  s'innamo¬ 
ra  me aut amente  d ’  vna  Maschera  * 
fenz*a  eonofcerla  ,  credutala  Leena 
nobilijfima  Dama  la  tenta  d' Amore 
eon  mille  pr  leghi .  Incontrata  ccrrtfponden- 
Mentre  fi  per fitade  goderla  viene  ritrova¬ 
to  tra  le  braccia  d'vna  Cameriera  ,  la  quale 
per  propria  faluezKa  è  cofiretto  a  prender  in 
moglie  » 

NOVELLA 

SECONDA. 

SI  ritrailo  in  Venetia,  per  godere  le  delitie  j 
del  Carneuale ,  Epidoro  gioitine  Fioren¬ 
tino  di  nafcixa  meno,  che  ordinaria,  ma,  che  ; 
haueua  con  l’auaritie  del  Padre  guadagnato  1 
afefteflfo  qualche  concetto  di  riputatione .  - 
Era  q\ieft{  con  la  morte  de’Progenitori  en-  n 
trato  al  poflefìfo  d’vna  facoltà ,  che  non  foio  | 
daua  lumi  all’ofcurità  de’fuoi  nataìi.-mà  por-  jj 
rana  il  di  luidefìderio  alla  confecutione  di  j 
quei  piaceri ,  che  molte  volte  iì  fofpirano  da  1  j 
i  più  grandi.Non  era  dunque  in  Venetia  fe-  Il 
Ita,  giuoco,  ò  ricreatone  publica ,  alla  qua-  1 
le  egli  non  voleflfe  inter uenire.  Vna  fera  nel  j  1 
Bailo  fi  fentì  rapire  il  cuore  da  vn’imagina-  il 
ta  bellezza.  Gli  addobbi  ,  e4  porrà  mento  r 
d’vna  Mafchera  rapprefentarono  tanti  fan*  gì 
tafimi  alla  propria  imaginatione ,  che  fi  con-  gì 
feffò  amarne  d’  vna  faccia  prima ,  che  poteffe  il 
■  ve- 

I 
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cederla .  Qui  non  terminarono  i  deliri  del 
ilo  cuore,  perche  hauendola  cautamente  Te¬ 
nuità,  dopo, che  lei  partì  dal  Ballo ,  vide  ch’- 
pntraua  nella  Cala  d’vn  Gentilhuomo  de  i 
primi  della  Città, che  trà  gli  altri  motiui,  che 
:oncorreuano  a  coftituirlo  humanamente 
elice  haueua  la  bellezza  della  Moglie.  Ca- 
lendo  co’l  penderò  che  la  Mafchera  foffe 
Leena ,  che  così  nomauau  la  Gentildonna 
maggiormente  s’accefe ,  e  tanto  più  riceuè 
■orza  il  Tuo  nuouo  desiderio,  quanto ,  che  ri¬ 
conobbe  il  giorno  feguente  Leena  con  par- 
e  de  gli  adornamenti ,  che  haueua  offeruati 
iella  Mafchera.  Dando  dunque  vigore  a  i 
propri  fpiriti ,  per  la  grandezza  delFimprefa* 
s’animo  a  tentare  tutti  imezi.  La  Fortuna 
non  fù  auara  a  rapprefentargli ,  mentre  1 
fera  ftefla  capitò  a!  Ballo  la  Mafchera  .  Egli 
dopò  hauerla  molto  feruita,  veduta  in  lei  no 
poca  la  cornfpondenza  de  gli  occhi ,  non-* 
dando  il  concorfo  del  proprio  luogo  all’od» 
feruatione.cosi  le  ditte.  Signora  fe  la  lingua 
non  credette  di  peccare  in  temerità,  ardireb¬ 
be  palefare  il  fuoco, ch’io  nutrifco  nel  (eno,e 
s’offerirebbe  mezzana  d’vn’amore  tanto  piti 
grande,quanto  più  nafcofto .  Se  fapefte,  ri- 
Ipofe  la  Ma  (eh  eri;  thi  lì  nafeonde  fotto  que¬ 
lli  habiti ,  fi  pentirebbe  il  voftro  cuòre  d’ha- 
uer  dato  tanto  fomento  alla  lingua .  Il  mio 
cuore  Signora, replicò  Epidoro,  non  porta  le 
fue  appetenze,  che  nella  cognizione  del  me¬ 
rito  nel  quale  è  conftituita  vna  bellezza  An¬ 
golare?  Voi, foggiófe  la  Mafchera, per  guada* 
gnar’il  nome  d’amate  nò  vi  curate  di  perder* 
il  còcettodi  veritiere.  Ditemijcomepotrete 
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formar  guiditi]  fopra  la  bellezza  del  mio  voi 
to5che  non  hauete  veduto»  che  nafcoflo  dal¬ 
la  Mafchera  ?  Si  può  benejreplicò  di  nuouo 
Epidoto  y  formar  giuditio  de  gli  fplendori 
del  Sole  ,  ancorché  fia  ricoperto  da  vna  nu¬ 
be:  Ma  pur  troppo  i  miei  occhi  sforzarono  a  j 
ITagrilegi  il  mio  cuore  con  l’introdurre  nel 
petto  Immagine  del  voflro  belio.  Signora-* 
Leena  è  imponibile  il  celarli  all’affetto  d’vn*-j 
amante, che  hà  gli  occhi  d’Argo .  Il  direjch’- 
*o  v’adoro  è  il  maggior  tefiimonio*  che  pol¬ 
la  produrre  la  bocca ,  ma  è  il  minimo  fenti- 
mento,  che  pofla  efprimere  il  mio  cuore .  A 
voi  ftà  il  felicitarmi .  Le  grand’ intraprefe-» 
portano  feco  di  gran  difficoltà  .  Amore  pe¬ 
rò  ,  che  sà  rapire  i  fulmini  al  podere  del  me'  ' 
defimo  Gioue  >  sà  ancora  fpianare  i  Mont» 
della  fleffa  impoffibilità.  Voleua  dire  piti,; 
fe  la  Mafchera  con  qualche  alteratione  non 
gli  haueiTe  troncato  il  difcorfò  col  dire-; . 
Quàdo  parlauate  lenza  conofcermi  iocom- 
patiua  la  voflra  ignoranza  ;  hora  che  cono- 
fcendomicóprefontionemaggiore  del  vo- 
ilr’effere  ardite  tentarmi  non  poflòt  che  bia-  ; 
limare  la  voflra  infolenza.  Se  non  temetti  i  ; 
pregiuditij  del  mio  honore»  col’hauer  fom- 
miniftrari  penfieri  in  foggettocofi  inferio¬ 
re  al  mio  flato»  vorreòche’lpentimentofof- 
fe  il  minor  male  »  cheprouadela  voflra  te- 
merità.Mentre  però>ch’effa  proferiua  quelle 
parole  la  mano  »  e  gli  occhi  tradiuano  la  lin¬ 
gua  y  de  accertauano  Epidorocon  tutti  i  fa¬ 
sori  pottìbili»  che  quei  rifentimenti  erano 
empiti  d’honeflà  »  non  effetti  di  fdegno  .  In | 
quello  punto  terminò  la  Feda  >  onde  a  Epi- p 

doro 
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I  doro  contienile  ri  tirar  fi  con  tutte  quelle  per- 
.Iturbationi  cb’aflalircono  ìagiouentù,  e  l’im- 
i  prudenza  d’vn’amante.  Attefeegli  la  Notte 
ij  ventura ,  ch’era  l’vltima  del  Carneuale  con 
.tutti  quei  voti ,  che  Cogliono  accompagnare 
1  i’impatienza  d’vn  cuore  innamorato-  Appe- 
1  na  le  Stelle  vennero  a  far  pompa  del  lume , 

>  che  haueuano  rubbato  al  Sole,  ch’egli  fi  jri- 
.  trouò  al  folito  Ballo .  Di  là  a  poco  vi  capitò 
.  la  Mafchera  molto  ben  conofciuta,tutto  che 
,  baile  fife  adoprato  ogn’arte  per  celarfialla  cn 
.riofitàd’Epidoro.  Egli  prefala  per  la  mano 
\  con  quefte  parole  ,  tentò  accreditare  le  fue 
t  àffettioni .  Bella  Leena  potete  bene  con  la 
.|tiouitàdegli  habiti  ingannare  gli  occhi  de 
.gli  altri ,  mà  non  già  il  mio  cuore  5  checoi 
i  moti  non  vfitati,e  co’l  diffonder  calori  a  tut- 
Jte  le  membra,  vi  riconofce,e  vi  riueri(ce,co- 
1  me  Dea.  Vorrei  bene,  che  con  le  vefti  di  hie- 
„  rifera  hauefte  ancora  depofto  quell’ orgo- 
.  glio  »  che  vi  rendcua  cofi  contraria  al  mio  a- 
,  more .  Sappiate  però, che  la  crudeltà  è  attri- 
.  buto  improprio  alla  diuinità  del  voftro  bel- 
.  Io,e’l  bello,  che  non  è  communicabile  a  tutti 
i  5’oppone  direttamente  a  i  voleri  del  Cielo. 
.Quando il  Cielo, rifpofe  la  Mafchera,  mico- 
mandafie  ad  amarui,forfe,che  all’hora  le  leg, 
[,  gi  dell’honeftà,  i  pericoli  della  vita ,  e  l’inco- 
ftanze  de  gli  huomini  non  fernirebbero  di 
e  freno  alla  debolezza  de  i  miei  affetti.  La  bel— 
,.;Iezza  del  voftro  volto,foggionfeEpidoro,  è 
i;  vn  raccordo  del  Cielo ,  che  v’ammonifce  a 
0  non  efter’auara  delle  voftre  gratie,  mentre 
nnell’arricchirui  del  bello  egli  hà  impouerite 
i.  di  pregi  le  più  belle  idee ,  Non  andiamo  al- 
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l’h  iperboli,  ripigliò  la  Mafchera .  Io  »  come 
sò  non  effer  bella ,  cofi  faprei  delìderarmi 
tale,  per  piacere  maggiormente  a  chi  volefTe 
amarmi .  Ma  la  voftra  accortezza,  e  la  mia 
fempiicità  m’hanno  fatto  deportare  i  fegre- 
ci  del  mio  cuore  in  perfona,  che  ridendoli 
della  mia  imprudenza,  prepara  forfè  gl’in¬ 
ganni  alla  facilità  dei  miei  penfieri.  Non  è 
di  douere,  che  la  mia  riputatane  s’arrifchi  a 
pericoliceli  euidenti.  Hò  parlato  troppo. 
Se  il  mio  volto  folle  (coperto ,  ne  rendereb¬ 
be  teftimonio  cò’l  fangtie,  che  v’hà  fparfoil 
dolore, e’1  pentimento.  IrolTori, che  ha  man¬ 
dati  il  cuore  alla  faccia  fono  i  rimproueri 
delPanima ,  che  minaccia  la  feuerità  di  quei 
calighi ,  de  i  quali  folamente  l’imaginatione 
m’inhorridifce .  Così  dicendo  li  ritirò  ap¬ 
preso  l’akre  Mafchere,  lafciando  Epidoro 
opprelfo  da  vna  fomma  di  penlìeri,  da  i  qua* 
H  non  lì  rnr<°bbe  di  gran  Innga  mrtoffo.fe  A-i 
more,  che  non  manca  pei  ordinario  alle  ne- 
ceflltà  de  gli  amanti  non  l’hauelfe  foccorfo « 
Prefa  egli  dunque  di  nuouo  la  Mafchera,  per 
la  mano  tanto  diffe, tanto  fupplicò,tanto  prò. 
mille,  ché  impetrò  da  lei  il  poterle  parlare  la 
Tegnente  Notte ,  ch’era  la  prima  di  Quarefi- 
ma ,  ad  vna  picciola  fetrata  ?  che  rifpondeua 
in  vn  vicolo  non  praticato .  Con  quella  fpe-j 
ranza  confumò  in  piacere  il  rimanente  di  j 
quella  Notte,  attendendo  l’altra  con  mille! 
rimproueri  contro  alle  Stelle,  che  tanto  tar-j 
dalTe  a  celebrare  i’  esequie  del  giorno 
Appena  il  lume  haueua  ceduto  il  luogo  ahi 
ì’ombre,  ch’egli  fi  ritrouòalla  finefira  con-J; 
cercata *  Benché  gli  parelìe  d’hauere  anticiJJ 
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;  pata  l’hora,fi  ritrouò  però  preuenuto,  métre 
1  l’amara  l’attendeua  accufandolo  fra  fe  fiefla 
di  poco  amore, poiché  nófapeua  preuenire. 

1  I  complimenti ,  che  pattarono  tra  di  loro 
;  |rono  molti,  e  i  cócettiamorofi  fenza  nume* 
1  ro .  Difcorfero  di  coftanza ,  di  fedeltà ,  e  di 
■  Segretezza  con  infatietà  cofi  grande ,  che  3 
;  (tanche  le  tenebre  d’afcoltarli  pareua  ,  che 
1  quafi  inuitattero  la  ilice.  Auuicinandofi  dun¬ 
que  il  giorno  fi  dipartirono  con  prometta  d* 

'  ritrouaruifi  ogni  volta ,  che  Epidoto  hauefie 
l  Veduto  vn  panno  lino  pendere  da  quella--» 
ferrata. Ciò  feguiua  duejò  tre  volte  alla  Set- 
;  timana  con  tanto  piacere  d’Epidoro ,  che  a 
t  paragone  di  quefto  tutti  gli  altri  tratcenimé- 
!  ti  non  feruiuano  3  che  ad  annoiarlo .  Non 

•  :redendo  però  perfetta  quetta  felicità  s’egli 
►  uon  la  partecipaua  a  gli  altri ,  fi  lafciò  porta- 
1  re  dall’imprudenza  a  confidare  nella  bocca 

•  fli  molti  il  fegreto  de  i  Tuoi  amori  .  Si  glo- 
!  tiara  di  pofledere  il  cuore  di  Leena ,  che  ha- 

•  aea  difperato  la  patienza ,  e  l’amore  di  mille 
’  imanti .  Si  vantaua  il  pofieflore  di  quel  bel- 

•  o ,  che  haueua  obligati  all’adoratione  anche 
1  tjuegli  animi ,  che  non  fapeuano  amare, che 
‘  e  medefimi .  Pattarono  quefte  voci  all’o- 
1  ;ecchie  d*vno,che  ripieno,ò  d’incredulità ,  ò 
;  ì’inuidia  ,  volle  fpiare  Epidoro .  L’afcoltò 
1  ma  fera ,  ch’egli  appuntarla  la  Notte  per  en- 
1  rar’al  pofleflò  de  i  frutti  d’amore .  Non  ha- 
‘  ìendo  fofferenze  per  le  felicità  d’vno,  che 
nongl’erafuperiorej  che  per  li  fauori  della 

•  :ortuna:portato  dall’inuidiajche  Tempre  co- 

•  pira  contro  le  fodisfattioni  de  gli  huomini , 

“  romicòinvnacauagliertetti  della  Tua  rab- 
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bla  facendola  poi  capitare  alle  mani  del  Ma¬ 
rito  di  Leena .  Quefti  nell’aprire  il  viglietto 
vide?  che  diceuacofi. 

Corddio. 

Il  non  pale  far  e  %  tradimenti  è  vn  confejfar- 
fi  complice  nel  delitto .  Io>  che  dagli  ec  ceffi  de 
$  voftri fattori,  e  dal Pobligationi  del  mio  cuore  ! 
fono  chiamato  alla  protettone  del  voftro  ho -  ' 
fiore ,  non  poffu  tacere  vedendolo  tradito  nelle 
mani  della  dishoneflà.  La  Notte  nella  quale  ; 
fi  praticano  P  infamie  alla  voftra  riputatone, 
mnhatenebre  per  najcondere  le  voftre  ver¬ 
gogne  .  Il  mio  ^e lo  implora  il  teftimomo  de  i 
voftri  occhi ,  che  con f e (fer anno  Leena  impudi - 
ca,ed  io  amico  leale.  Rimetto  alla  voftra  pru . 
denza  lo  indagarne  la  verità.  Mi  [piace  d’~ 
ìnquietafi  npofi  della  voftra  an  ibi  a  con  vn 
muifo  così  impenfato’.ma  non  merita ?  che  lo¬ 
de  chi  difcoprendo  male ?  dàmotiuo  dipenfare 
ai  rimedi. 

Damicofed.de. 

Quella  carta  fufcitò  nell’animo  di  Corde¬ 
lio  vn’infinità  di  penfieri?e  tutti  crudeli.  Non  i 
gli  paflarono  per  la  mente  ?  che  (angue  ?  che  ] 
morti?  che  ftragi.  Pure  perfuafo  dall’amore?  i 
cb’ei  portaua  a  Leena  ?  e  conofcendo  ?  come  i 
prudenti  i  frutti  della  malignità ,  condannò  i 
di  fofpitione  ogtf  akro  teftimonio,  che  quel¬ 
lo  de  i  propri  occhi.  Finfe  d’effer  richiamato 
con  celerità  de  gli  affari  delia  Villa?efi  partì  i 
non  fenza  lagrime  di  Leena  ?  che  fofpiraua  t 
tutti  i  momenti  della  fua  lontananza*  Stette  p 
Cordelio  nafcofto  tutto  il  rimanente  del  ri 
giorno  >  e  la  Notte  poi  andò  ad  offeruare  gli  jla 
infìdiatori  del  ino  honore .  Leena  in  quelle  jtii 

men- 
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mentre  data  in  preda  ad  vn  foauiflimo  fon-» 
ho  fù  dedata,  non  fenza  perturbatione,  dal- 
le  voci  della  Nodrice.  Quefla  le  diede  par¬ 
te  5  che  Corddio  era  fra  poco  per  entrare-» 
nelle  braccia  di  Cimifla  fua  Cameriera ,  e 
th’efla  mededma  gliel’baueua  confidato, ac¬ 
ciò  che  non  lefofle  d’impedimento  .  L’ani¬ 
mo  di  Leena  diede  facilmente  adito  a  que¬ 
fta  credenza?  conofcendo  il  genio  del  Mari¬ 
to, e  la  poca  honedà  della  Sema .  Tanto  più, 
che  prima  non  era  data  fenza  gelofia  ,  e  ne 
haueuapaffato  qualche  condoglienza.  Si  ve¬ 
di  frettolofa ,  e  non  volendo  effer  feguita-*» 
dalla  Nodrice ,  per  potere  có  più  libertà  bia- 
finjiare  l’incontinenza  di  Cordelio;  s’auuici- 
nò  alle  danze  delle  Serue .  Quiui  ritrouò  il 
Marito ,  che  co’l  ferro  nudo  nelle  mani  fe  le 
aumentò  contro  per  vcciderla.Non  lo  fece,ò 
per  farle  prima  vedere  la  morte  dell’aman¬ 
te,  ò  perche  la  pietà  del  Cielo  non  permede, 
che  la  fua  innocenza ,  benché  fofpetta  di  rei- 
tà,poteflericeuercadigbi.  Leena  tuttoché 
ripiena  di  fdegno  (timo  più  neceflario  alla 
propria  falute  le  dipplicationi ,  che  i  rimpro- 
ueri.  Gittatafegli  à  i  piedi  mefcolando  le  pa¬ 
role  co’l  pianto, cofi  difle.Signore.  Se  gl’ho- 
nefti  abbracciamenti  d’vna  Serua  t’aggradi- 
fcono  più,  che  quelli  della  Moglie,  io  non  sò 
oppormi  alle  tue  compiacenze.  Mi  offerifco 
mezana  de  i  tuoi  piaceri,  quando  votrai  |ar- 
mil’honore di  commandarli.  Ma  che  nella 
perdita  delle  mie  fodisfattioni  vegga  anco¬ 
ra  i  pericoli  della  mia  vita ,  io  non  sò  fe  non 
lagnarmi  de  i  rigori  del  dedino ,  che  m’han- 
ao  fatto  nafcere  infelice;  Potranno  più  dun¬ 
que 
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que  le  sfacciate  dishoneftà  d’ vna  Serba ,  che 
i  catti  diletti  d’vna  Moglie  ,  che  non  ha  defi- 
derio,  che  non  riceua  moto  da  i  tuoi. cenni/  i 
O  che  Cordelio  s’è  fcordato  di  fé  fletto  ,  ò.  ! 
che  il  Cielo  per  tormentarmi  hà  cangiato  i 
tempre .  L’interruppe  Cordelio  ,  dicendole.  ! 
Impudica  la  falfìtà  delle  tue  mézognc ,  e  del-  , 
le  tue  lagrime  hauerebbe  introdotto  qual-  < 
che  perfuafione  nel  mio  cuore ,  fé  quelli  oc-  1 
chi  non  foflero  teftimoni  delle  tue  dishone-  ! 
ftà.  Apparecchiati  pure  al  morire,  perche  | 
non  è  di  ragione ,  che  viua  colei,  che  hà  pre¬ 
parati  f  funerali  alla  mia  riputatione.Mà  pri¬ 
ma  dimmi,  oue  nafcondi  quello  federato  J 
chehà  hauuto  ardire  di  violare  il  mio  Ietto . 
Leena  non  potendo  fofferirequelle  voci* 
che  le  fermano  la  parte  più  fenfitiua  dell’ani¬ 
ma, gli  replicò.  Signore.  Per  ifeufare  i  voli  ri  i 
furti  amoroli  non  fatte  rea  la  mia  honellà 
con  mendicati  precetti.  Sono  improprialla 
voftra  prudenza,  ed  al  mio  amore .  Io  fono 
volfra,  e  fono  pudica.  Lamaiignità,e  l’inui- 
dia  non  troueràno  ombra  di  colpa  nei  miei 
penfieri ,  non  che  nelld  mie  operationi  con¬ 
tro  al  voftro  honore .  M’appello  a  voi  e- 
delìmo, quando  ildefìderio  fouerchio  di  go¬ 
dere  vnaSerua ,  ò  il  difpiacere  d’eflerne  in¬ 
terrotto, non  balleranno  il  potteflò  della  vo- 
fira  anima.  Maggiormente  s’alterò  Corde¬ 
lle  congrand’empito  la  ricercò, di  che  Ser- 
m  i  ò  di  che  amore  lei  fauellafle .  Alche  ri¬ 
spondendo  Leena  tutto  quello,  che  le  hauc- 
*aa  detto  la  Nodn'ce ,  ed  intefolo  ancora  per 
bocca  della  medefìma>  corfe  fenzadilatione 
a  ricercare  della  Cameriera  ?  e  la  ritrouò  in 
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5  vna  lotta  amorofa  con  Epidoro.  Fiu’nfor- 
•|fe  di  lagrificarloai  propri  furori  ;  ma  ne  lo 
!  ^ornarono  le  perfùafioni  della  Moglie. 
)|5icontentò,  cheEpidoro  diueniflcSpofodi 
)  Cinifia ,  cheera  Sema  più  per  l’ingiuriedella 
.  Fortuna ,  che  per  le  conditionidella  nafeira. 

■  Aquefto  accorgenti'  Ep/doro  fenza  replica , 
•(dando  honettà  ad  ogni  partito  il  timore  dol¬ 
ala  morte.  Cordelio  dopò  abbracciò  Leena 
'  gufandoli  diquello  ,  ch'egli  haueua  operato 
!'  per  zelo  d’honore >  mentre  egli  haueua  vdico 
dalla  cale  chiamare  con  picciolo  fifdiioEpi- 
doro  ,  e  poi  l’haueua  veduto  introdurre  in 
>  Cafa  .  La  prudenza  di  Leena  s’appagò  di 
quelle giuftificarioni ,  rallegrandoli  d’hauer’ 
pericolo  ,  tanto  più  grande, 

filanto  piu  occulto ,  che  le  minacciaua  in  vn 
ledefimo  tempo,  e  la  rip titatione,  e  la  vita . 
Quello  ferua  d'auuert imcnto  a  i  Mariti  di 
non  correre  precipirofi  nel  fofpcrrodel- 
l’impudiciria  delle  Mogli  :  infegni 
alle  Mogli  di  non  concedere 
fouerchia  libertà  alle 
Seme  ;  e  ùa  final¬ 
mente  d’ef- 
fempio  a 
co¬ 
loro,  ch’infidiano  volontieri 
I  honefià  delle  Donne 
de  gli  altri. 

*©*^®«* 
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FRa  gl'incendi}  di  ina  tafa  nafcono  gli 
timer*  di  Louanto  vtrfo  Deadora  , 
ihe  non  ingrata  corri  fronde  all' A. 
mante ,  a  cui  per  donar  fi  con  maggior 
commodo / offre  volontana^che'l  manto ,  meri, 
trilla  gode  delfuo  Caro ,  fi ftnnge  al  petto  Gè» 
taf  a  fua  ferua ,  la  quale  innamorai# fi  di  Lo. 
uamo  tradifre  la  Padrona ,  che  trafrortata  da 
g  eie  fi  furori ,  apre  la  flrada  a  i  propri ,  f?  a  gli 
altrui  precipui} . 
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TERZA. 

SI  tratteneva  nella  nobiliffima  Città  di  : 
Bologna  co’l  preteso  dello  Studio  >  Lo-  1 
uanio  figliuolo  del  Conte  di  Rocca-  I 
bruna  ,  giouine ,  die  con  la  bellezza  del  cor-  ì 
po ,  e  con  l’affabilità  de’  co  (turni  tiranneggia-  ( 
uà  gli  affetti  di  tutti  coloro  ,  che  haueuano  c 
fortuna  di  conofcerlo  .  Se  n’andaua  egli  vn  ^ 
gì  rno  per  prender’aria  verfo  le  mura,  quan-  f1 
do  fu  fermato  da  alcune  voci  >  che  gridando 
aì  fuoco ,  al  fuoco  impiorauano  pictofamen-  t 
te  ilfoccorfo.  Tràl’altre,  che  difperate  dal  c 
timore  affogauano  gli  occhi  nel  pianto  >  v’e-  fi 
ra  vna  gentildonna  >  che  al  difpetto  de’ fio-  a 
ri»  che  l’erano  fuggiti  dal  volto  ,  moftraua  |fo 
nella  faccia  vn  giardino,  di  bellezza .  Que-  i 
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fto  però  con  vna  intrepidezza  maggiore 
idei  pericolo  non  fi  perdeua  punto  d’animo  , 
benché  dal  vederli  inhabile  a  porui  rime¬ 
dio,  &  abbandonata  da  tutti  folle  corretta 
ja  temere.  Ottenuto  Louanio,  che  alcuno 
non  fi  muoueua,  mentre  le  Cafc  vicine  era¬ 
no  vuote  d’habitatori  ,*  non  v’efi'endo  ,  che 
alcune  pouere  donnicciole  >  che  co’i  mol¬ 
tiplicatele  grida  ,  accrefceuano  lo  fpauen- 
to»  e  la  comodone ,  s’imaginò  d’andar*  egli 
in  perfona  co’ fuoi  feritori  a  far  refìflenza 
iaquel  fuoco  ,  chedi  già  credendoli  trion¬ 
fante  cominciarla  ad  infuperbire  .  Entrato 
dunque  nd  Palazzo  ,  doue  (erpeuano  fu- 
jriofamente  le  fiamme  ,  dopò  h  merdetro  a 
Deadora  ,  checofi  cbiamauafi  la  Padrona, 
che  afficucafle  i  fuoi  timori ,  mentre  egli  I- 
lalììcuraua  d’ogni  pericolo,  fe  n’andò  co'  fuoi 
feruitori,  e  con  alcuni  altri  ,  ch’eranocorfi 
al  rumore  foura  del  tetto.  Quiuitanto  ope¬ 
rò,  e  con  le  mani,  e  co’ì  comando ,  che  iti_*» 
breue  fpatio  di  tempo  il  fuoco  fi  vide  fepei- 
lito  in  vna  denti  fi  ima  nebbia.  Era  appena 
afeefo  dal  tetto  ,  quando  fù  incontrato  da 
Gdafio  Marito  di  quella  Signora  ,  chefatto 
cerco  del  pericolo  le  n’era  venuto  corren¬ 
do .  Qujuile  parole  furono  molte  ,  e  tutte 
torteti ,  non  celiando  Gelafio  differirgli 
|a  padronanza  di  quella  Cafa  ,  ch’eglis’era 
(fatta  fu  a  co’l  preferuarla  dall’incendio .  Con- 
corfe  anche  Deadora  a  quelli  ringratiamen- 
ti  con  rratei  cofi  gentili ,  che  Louanio  prouò 
jnel  fuo  cuore  quelle  fiemme  ,  che  baueua 
poco  prima  eftiute .  Egli  non  l’haueua  pri¬ 
ma  oireruato  ,  checonfentimenti  di  pietà, 
B  2  men- 
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snentre  opprefia  dal  timore  non  fapeua  far 
altroché  gridarle  che  piangere  ;  non  hauen. 
do  forza  d’accendere  vn’anima  gli  eftinti  co¬ 
lori  del  volto.  Hqraehe  il  cuore  baueua  rc- 
ftituùi  gli  honori  tubbati  alla  faccia  ;  e  che  le 
lagrime  non  (e  intorbidauano  la  bellezza  de 
gli  ocdvòcangiaua  la  pietà  in  amore .  Loua- 
nio  votò  à  quei  bello  tutte  le  fue  affetciom.  Se 
n’auuide  fubito  Deadora  ;  tanto  più ,  che  nel 
licentiarfi  le  inaiò  l’anima  in  vn  fofpiro .  Con 
tutto  ciò  finfe  l’innaueduta  ,  òper  dar  mag¬ 
gior  credito  alla  Tua  bonetti  »  òper  non  vo¬ 
lerti  arrifchìare  cofi  fubito  alta  fede  d’vn*  huo- 
taio .  E  benché  Louanio  continualfe  a  feruir- 
La,e  nelle  Chiefe,  e  nel  Ballo,  pure  non  ne  ri¬ 
portò  altro  ,  che  falliti»  e  guardi  indifferenti  » 
che  fe  indìcatiano  cola  alcuna  ,  fi  poteua  cre¬ 
dere  ,  che  folle  obligatione  »  ma  non  amore. 
Non  potendo  il  Giouine  refittere  più  à  qael- 
le  violenze,  che  gli  tormentauano  l’anima, 
euaporò  le  fue  pattloni  in  vn  foglio  con  que¬ 
lle  parole. 

Signora . 

Le  fiamme  che  ardevano  la  voflra  Cafa 
fono  fiate  d.tfhnate  al  tormento  della  mia  ani¬ 
ma  .  Io  voleva  nafconderle  ,  ma  il  fuoco  nn- 
chiufo  opera  con  maggior  forza ,  e  rende  il  foc- 
corfo  fuori  di  tempo .  Falena  efiinguerlo ,  ma 
effendo  fopranaturalc ,  le  lagrime  non  hanno 
hauuto  altro  potere ,  che  di  far  più  fenfìbileil 
mio  d.olore .  Fengo  dunque  à [applicami,  o  bei- 
fa  ,  di  quella  pietà  per  ammorbar'  il  mio  ardo - 
re -ideila  quale  fu  ripieno  il  mio  cuore ,  fenz.’  at¬ 
tendere  pur'vno  de *  voftri  prieghi .  Hiuete  oc - 
paftone  di  compatirmi ,  perche  haùete  efpcri - 
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meritato  ti  danno,  t'I  pertcolo ,  che  apportano  gli 
incendi .  Io  [pero ,  eli  vna  Dama  delle  voflre 
condittom  non  vorrà  offendere  la  fua  fama 
con  vna  macchia  d"  ingratitudine .  Soccorre - 
temtyC  fe  non  per  altro ,  per  non  perder ’  2/»  /èr- 
uttore  ,  che  zi  ama  quanto  può ,  e  quanto  sà ,  fe 
non  quanto  menta  il  voftro  hello.  L'honore 
della  nfpofta  sla  [piranha  della  mia  vita ,  ri- 
ceucndo  per  alimento  del  mio  effere  t  fattori 
{della  voftr  a  gratta. 

Terminata,  e  figillatala  Lettera  ,  fupplicò 
la  Fortuna  per  la  Scurezza  del  recapito.  Pen- 
faua  tra  fe  medefimo  i  mesi  piti  rifoluti  ef- 
fer’  anche  i  più  pericolo^.  Il  feruirfi  delle 
Donne  di  firnile  profeflìoneefierc  vn  mac¬ 
chiare  fa  riputatione  della  Donna  ,  e  vnpro- 
uocarfi  ilfuo  fdegno ,  mentre  fi  vuole  gua¬ 
dagnare  il  Tuo  amore.  Finalmente  volendo 
con  vn'  attione  temeraria  vincere  tutti  gl- 
i  impedimenti-,  che  fi  frapponeuanoal  fuode- 
fiderio*  appettato  vn  giorno,  che  Deadora 
fedeua  in  Cbieia  a  gli  Vffi;i  Diuini  ,  fatta  fa 
Lettera  in  vn  Rodolet  to ,  glie  la  gittò  nel  fe- 
no  con  tanta  gentilezza ,  che  non  fù  alcuno , 
che  fe  n’auuedefle .  Deadora  colta  all'iro- 
prouifo  ,  e  vedendò,  che  il  far  romore  era 
vn  publicar’i  Tuoi  rottòri  »  coperta  con  de- 
ftrezza  la  Lettera  »  Tene  ritornò  a  Cafa  agi¬ 
tata  da  mille  penfieri.  Appena  fi  vidde  fola* 
che  fa  curiofnà  ,  e  forfè  anche  Pàmore  le 
portarono  gli  occhi  (dura  di  quella  Carta  . 
Non  terminò  !a  Lettura >  che  fi  diede  per  vin¬ 
ta  .  Erano  troppo  potenti  quei  caratteri  con¬ 
tro  la  debolezza  del  cuore  d’vna  Donna  * 
ch’è facile  ad  ogni  impreffione.  Tiranneg. 

B  3  gi'aca 
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grata  da  gli  affetti  amorofi  ,  non  rirrouauar 
altra  quiete>che  nell’inquietudine.  Introdu- 
ceua  a  conferito  neliyam‘trra  tutri  ifuoi  affet¬ 
ti  >  i  quali  però  finalmente  fentiuano  a  fauo- 
re  di  Lonanio:  onde  neceffkatada  quella  far¬ 
sa  i  che  non  conoide ,  che  cofa  fia  ragione»  e 
che  là  opera ,  con  maggior’  empito >  doue  rì- 
ftoua  maggior  refi ftenza  ,  partecipò  i  fuor 
voleri  ad  vn  foglio  >  che  conteneua  quefti 
Concetti.. 

Lemma  * 

S7io  non  credefl  di  fufeitart  i  vepri  dU 
/prezzi  co'l  dichiararmi  così  facilmente  vin¬ 
ta  da'  voftn  pieghi  direi  liberamente  ,  ch'io 
v'amo  y  e  che  fono  %  offra.  Ma  perche  cono- 
fio  l'inco fianca  de  gli  animi  humanty  che  non 
pregna  punto  quello ,  che  acqutfta  con  facili - 
tà  y  e  che  poffiedefenfA  fatica ,  rifoluo  di fup w 
plicarm  ad  abbandonar  quell' tmprc fa  ,  che 
non  puh  (ort  ir  e  fintai  pencoli  della  vita  s  t 
della  riputatone.  Io  ho  vn* anima  cofi  ripie¬ 
na  di  gratitudine  y  che  non  potrei  non  auuett- 
turarmi  per  la  fodisfatùone  di  coloro  ,  che 
con  t anta genti  le  x.z.4  non  fono  meco  (fati  aita¬ 
ti  del  lorofoccorfo.  Ad3  affi  cure  dunque ,  che 
Vn  Cavaliere  cofi  degno  y  che  ha  mentati  tut¬ 
ti  ifauori della  Natura della  Fortuna  yncru. 
vorrà  inquietare  i  r ipofi  del  mio  cuore ,  net  or ; 
ment  are  gli  affetti  d'vna  Donna -,  che  confef- 
fa  anche  a  fuo  difpetto  d'effer  v  offra  .  Fi  j liete 
intere  [fato  con  tanta gentilezx.a  per  efitnguer - 
il  fuoco  y  che  non  effer citava  ifuoi  furori ,  che 
nelle  co  fe  infantate  :  onde  non  e  di  dovere  no- 
durb  al  prefinte  nella  mia  anima  con  penco - 
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losche  confimi  U  mi  a  vita,  e  la  mia  ripuutio» 
ne .  S'kaueffi  potuta  fi  uotcre  quel giogo ,  tanta 
ptkgraue ,  quanto  >  che  pr  olitene  pikdal  De  fli¬ 
rto  ,  che  daìlA  z/olontà  ,  non  m'huuereflc  preue- 
natane  Ile  Lettere .  Perdonatemi  Pio  con  po¬ 
co  decoro  calpefto  l'honeftà  douuta  al  mio  fi  fi¬ 
fone  d  alle  mie  Leggi  del  Matrimonio:  perche 
La  prima  cofa  >  deltaquale  et pnua  Amore >  è  la- 
ragione  Ma  mi  fono  ficoperta  troppo  con  chi 
forfè fi  ride  deità  mia  faci  Utà  * 

Quella  Lettera  capitata  con  fegrctczza_^r 
nelle  mani  di  Louanio  >  lo  riempì  di  tanta  aL 
legrezza  >  che  non  capiuain  fe  fteflb  .  Co-* 
nofceua  molto  bene  ,  c he  Deadora  non  po- 
^eua  neanche  bauer  menti  ti  i  caratteri,men- 
tre  quelle  ripulfeeranoinuiti ,  e  quelle  dub¬ 
bierà  certezze  amorofe  ..  Argomentando 
dunque  maggiore  l’affetto  di  quella  Dama 
di  quello  ,  ch’egli  baueffegiamatporutopre- 
tendere ,  operò  in  maniera ,  che  fenza  com- 
jnunicare  più  i  fuoi  affetti  nella  carta  *  hebbe 
commodo  di  parlare  ad  vna  picciola  ferra¬ 
ta  >  equiutconcenar’il  fine  alle  lite  preten- 
ioni  amorofe.  Era  Gelafioil  Marito  di  Dea- 
torà  co  lì  dedito  a  tatti  gli  amori,  chea  gui- 
àd’Vn  Camaleonte,,  che  velie  tutti  i  colori,, 
:be  fe  gli  appreffano,;  egli  cangiaua  amore-;  * 

;  volontàin  tutti  gli  oggetti  *.  Per  fetiare  l’¬ 
Ingordìgia  de’  Tuoi  appetiti  non  faceua  di- 
iimione  ^nda  Nobiltà,  nè  a  bellezza.  Egli 
i  cooielfaua  imprigionatocosì  da  vn  crine 
Roto,  come  da  vno  d’argento  .  Si  credala- 
lei  pari  tiranneggiato  da  vna  Dama  d’ho- 
lore,  e  da  vna  più  infea meretrice .  Trion¬ 
fila  delie  lue  affettioni,,.  tanto  quel  bello,, 

E  4.  che 
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che  non  haueua  mende,  nè  anche  per  l’offer- 
uatione  delftnuictia  ,  quando  vna  bellezza 
offefa  da  mille  nei  ,  e  rrasformau  da  vna  io- 
finità  d’imperfettioni  .  Deadora,  checono- 
fceua  il  genio  del  Marito  pensòad  vn  mez¬ 
zo  per  goderfi  con  l’Amante .  5apeua,che  A- 
leria  Tua  Cameriera  veniua  da  lui  follecitata 
a  compiacerlo  nelle  lue  diffolutezze  amoro- 
fe  con  prom  effe,  con  doni,  c  molte  volte  con 
minaccio .  Vi  farebbe  concorfa  Aleria  lenza 
difficoltà  tormentata  naturalmente  da*ogni 
dishonefta  appetenza,  fe  non  foffe  fiata  raf¬ 
frenata  dal  timore  della  Padrona,  che  con_* 
occhi  d’Argo  inuigilaua  foura  a  gli  affetti 
immoderati  di  Gelafio  .  Volendo  dunque 
Deadoca  hauer  commodo  di  ritrouarfi  con 
l’Amante ,  fi  contentò ,  che  Aleria  in  quefto 
mentre  fi  tratte neffeco’l  marito.  Ilcheriufcì 
piti  volte  felicemente, concorrendo,  anche  la 
fiagione  calda  a  fauorir’i  loro  Amori .  Dor¬ 
mivano  Geìafio,  e  Deadora  in  due  Camere 
feparate  ,  onde  introdotto  Louanio  in  vna 
ftanza  terrena ,  méne  Gelafio  fi  godeua  Ale¬ 
na,  egli  fe  ne  ftaua  con  Deadora,  &  Aleria  in 
vn  medefiraotempo  feruiua  di  guardia  alla 
Padrona,  di  piacere  al  Padrone,  e  di  confola- 
tipne  a  fe  fteffa.  Ma  perche  le  felicità  amore* 
fe  fono  effimere,  che  nafeono,  e  muoiono 
in  vn  giorno  ,  volle  la  Fortuna  precigjWlf 
con  quella  medefìma  facilità  ,  che  gli  haue. 
ua  inalzati .  Fu  introdotto  Louanio  vna  fera 
da  Aleria  poco  prima  deirordinario  .  Que¬ 
lla  doppo  hauerloriceuuto  con  mille  vezzi 
efpreffiui  dell’ardore ,  che  nutriua  nel  feno  » 
gìtdiffe  ,  die  Deadora  fi  farebbe  trattenuta 
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qualche  fpatio  di  tempo  ,  nonhauendo  pei? 
anche  terminata  la  cena  »  ma  che  in  quello 
mentre  haueua  commiffione  di  trattenerlo’. 
Laringratiè  gentilmente  Louanio- ,  dicen¬ 
dole  ,  che  là  non  principfauano  le  Tue  obliga- 
tieni.  Non  permeile  Àieria,  che  egli  fog- 
giongefle  d’auuamaggio  r  ma  prefolo  per  la* 
mano  gli  dille .  Signor  Lotianio  ,  non  v’è  la 
maggior’  infèiicicà  ,  quanto  il  vedere  >  che 
jgli  altri  raccolgano  il  Rutto  delle  proprie 
litiche.  Io  hò  l'offerto  tanto  per  lo  fine  de- 
voftri  amori  ,  e  non  hò  guadagnato  altro^ 
che  pericoli, che  timori .  E  politile ,  per  gra- 
ìjtittfdine  almeno  »  le  non  per  Amore  ,  ch’io1 
non  polla  meritare  il  fèmore  della  voltra  gra¬ 
tin  ì  Non  inuidio  certo  la  felicità  alla  Pa¬ 
drona  di  pofledere  tutto*  il  voftro  cuore»» 
piango  lolamenre  le  mi  ferie  della  mia  For¬ 
tuna  >  che  m’habbino  eoftituita  in  illato  d’ef- 
ler  {prezzata  anche  dacoloro  ,  a*  quali  fòdr 
continuo  benefici]:.  Ciò  detto  li  diede  abac- 
i  ciargli  quella  mano  ,  cheteneuatrà  le  pro¬ 
prie  con  tante  lagrime ,  che  Eotianio,  che  neh 
!  principio  fi  ridena  di  quelle  pazzie  r  non  po- 
|  tendo  più  refilterer  li  lafciò  vincere  dal  len¬ 
ii  fo  ;  tanto  più ,  che  le  bellezze  d’ Aleria  erano 
cofi  Angolati  5  che  haucrebbe  meritato  piiV 
!  tolto  il  titolo  di  llolido  ,  che  di  collante  chfr 
hauclle  isfuggital’occafione  di  goderla .  Era- 
t  no  ingolfati  ne’  piaceri amorofì  Louanio  >  &0 
|  Aleria  j  quando  Deadora  impaciente  d’efler 
chiamata  ,  e  forfè  anche  non  lenza gelofìa , 

:  (  mentre  quella  èl’vfura  del  piacere  di  chi  a- 
ma  di  tutto  cuore»  )  veduto  il  marito  nel  le£» 
fco>feefe  tacita  nella  Uanza  terrena .  Quiui  ha.-. 

B  5  uen- 
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indoriti ouata  il  Tuo  Amante  nell5  arringo 
amoroio  portata-  da  vn5  empito  trabbocche- 
uole,  fenzahauer  raccordarla  de’  pericoli  ». 
che  foucattauano  al  fuo  honore  ,  ed  alla  Tua 
vita  r  comincio  furiala  ad  adoperare  in  vn^r 
medeijtiio  tempo  le  man* ,  eia  lingua  ..  Di¬ 
ce  uà  traditori  in  quella  maniera  trionfato 
fOura  aile  mie  vergogne  l  Quelli  fono  i  pre¬ 
mi  della  mia  confidenza  ,  e  della  mia  fede?' 
Vi  trattarò  in  maniera  ,  che  vedendoui  re¬ 
pelliti  rie5  miei  precipirij  goderÒKhela  mia_^ 
rouinanon  faràioneflata  ne  dai  vofko  rifo? 
nè  dalle  voftre  ialciuie  .  Accompagnaua^ 
quelle  parole  con  tante  pugna  ,  e  con  ranti 
morii ,  che  di  già  Aleria  verfaua  il  fangue  in 
piùduoghi  .  Dotiamo  in  quello  mentre  por¬ 
tatotele  a5  piedi  non1  celFaua  diihpplicarla^» 
con  parole  coli  dolci  ,  che  ballerebbero  in¬ 
trodotto  pietà  »  anche  all’infenlìbilità;  dello 
pietre.  Bora  le  raccordami i pericoli  r  che 
fousaftauano  alle  loro  vite.  Fforafcufaua  ih 
proprio  errore  promettendone  la  peniten¬ 
za.  Hora  protellaua  ,  che*!  corpo  haueua 
peccato  lenza  i’àflenfo  del  cuore..  Deadòra 
però  (òrda  a  quelle  fuppliche»  ed  a  quelle 
bumiliationi  continuaua  l’mgfurièco5  fotti  »> 
e  colle  parole  ;  quando  gou  vna  faccia  9  che 
portala  ne  gli  occhi  lo  fpauento  3  e  l’horro- 
recomparte  Gelalio .  Haueua  quelli  fenza_*r 
dormire  atiefa  lungamente  Alena  v  onde 
effeudofi  leuatoper  ricercarla)  arriuòin  luo¬ 
go  >  dòue  perueniuano ,  benché  indillinte' 
le  querelle  di  Deadora  »  le  lagrime  date¬ 
ria*  &  i  prieghi  di  Louanio .  Prcfo  dunque 
Cdafio  vn  pugna!e>corfe  furiofo  al  rumore  » 
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>  appena  vidde  Louanio  abbracciate  le  gi* 

•  nocchia  della  Moglie  ,  che  lo  conobbe  tep’ 
>•  deliàdi  lei  honelfà»  e  della  rijHUatione  dcl- 
1  la  faa  Caia  onde  auuentatolegli  contro  lo 
r  colpì  in  maniera  sà’l  capo  >  ch’égli  non  po- 
■  tendo  più  fofteoerfr,  cade  (uM  terreno  co iv# 

'  Làgonia  della  morte  >  che  gli- r:  ulema  anche 
più  terribile dell’ordihario  ,  vedendo  ,  che 
per  le  Tue  fenfualita  haueua  apparecchiato  ii 
fepoichro  a  Deadora  ,  e  a  fé  fletto*  Gel  a  fio 
©Remato  Louanio  ii>  iftat©  di  non  poter 
più  viuere  *  non  che  far  difefa  »  riuoltatoiL 
i  alla  moglie  con  vn  tuono  di  voce  >  che  ba¬ 
llerebbe  generato  terrori  anche  in  vn  petto 
di  marmoledìlré  ,  Donna  è  li  aro  coli  gran¬ 
de  il  tuo  errore ,  che  il  p&fTàrlo  lenza  caligo 
farebbe  piutofio  effètto  di  debolézza ,  ché^> 
di  mifericordia  .  Pure  v  confermando  anco- 
randl’anima  i  caratteri  delia  mia  prima.ak, 
fettione ,  io  voglio  perdonarti  con  quefta_*» 
conditionc  però  vchc  ritenendo  queft’Adul- 
itero  il  tuo  cuore  gliele  (frappi  cón  queft’ar- 
imi  del  petto  .  Deadora  prelo  ilpugnale  con 
vn’inrrepidezza  maggiore  di  quello  >  che  IL 
ricchiegga  in  vn  cuore  fe  min  ile,  gji  •• 

Signore  i  peccati  d’Amore  meritano  qual¬ 
che  perdóno  r  perche  per  lo  più  vengono 
idal  ddlinonon  dall'èlettione.  Io  però  mo 
ne  confido indegna  ,  perche  non  hpfapmo 
regolarmi  nelle  mie  dùTolutezze .  Diceria^* 
quelle  parole  quando  fingendo  di  vofertraf- 
figerLouanio>  iirìmerfe  il  ferro  ne!  petto  del 
marito  »  il  quale  dille  appena  5  maledetta  fe- 
mina ,,  coli  in  vn  punto  mi  rubbi-  l’honore ,  e 
la  vita  >  che  perduta  la  voce  con  vn’infinità 

B  6  di 
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di  mugiti  ?  in  atto  piiVtofto  di  minacciarci 
la  morte  r  die  di  morire  ,  terminò  infeli- 
cernente  ifuoi  giorni .  Efequita  Deadora— » 
quell’imprefa  affai  p'i)  generofa  che  giu- 
fta,  corle  a  prender  gi  oitimi  fiati  dell’amV 
ma  di  Louanio  *  il  quale  fatto  forza  a  fe 
fteflò  le  diiTe  ,  Deadora  ben  mio  *■  io  muoio 
contento  già  che  non  muoio  inuendicato^ 
Tu  perdonami  ,  e  permetti  *  che*l  caftigo 
d’vn’errore  d’humanirà  termini  con  colui r 
che  Hià  cornine  fio  .  In  grada  co*  tuoi  fde- 
gni  non  funellare  le  mie  ceneri.  Mà  ohi- 
mè  ,  che  qitefto:  è  1-eflremo  periodò  della 

mia  vira-.  Confoia ,  ò  ben  mio ,  le  miferic _ £ 

di  quefto  paffaggio  con1  Pvìtirrio  de*  tuoi  ba¬ 
ci  .  Col  fine  di-  qtìdle  parole  fornì  di  viue» 
re.  Dcadora impediradal  dolore  fu  refa— * 
immobile*  come  vna  fiatila  ;  doppo  con  vii 
diluuio  di  lagrime  dille  gridando  .  Fer¬ 
mati  ,  ò  anima  deh  mio  amanriflimo  Lo;* 
uanìo.  Non  è  di  ragione*  che  tute  ne  va» 
da  fola-  tra  l’ombre .  Coli  dicendo  fi  diede 
va  colpo  coi  pugnale  nella  parte  più  vici¬ 
na  al  cuore  ,  onde  in  vn  momento  versò 
Panima  col  fangue  ,  Aleria,  che  nella  rap- 
prefenrarione  di  quella  Tragedia  haueua 
foderiti  i  tormenti  di  mille  morti  ,  fug¬ 
gendo  la  villa  >  e  Pinterrogationi  di  colo¬ 
ro  y  che  in  gran  copiavano  corfi  al  romo- 
re  ,  odiando  iti  vnmedefimo  tempo  la  lu¬ 
ce  >  e  fe  fielTa  ,  fi  ritirò  nella  più  alta  parte 
della  cafa .  Quiui  accommodato  vn  laccio  s 
con  quello  donandoli  mi  fera  mente  alia 
morte ,  diede  condegno  predio  alle  proprie 
dishonefìàv 

*  Da 


AMOROSE.  37 

Da  queflo  fi  può  comprendere  che  ogni 
poia  dyAmore  illecito1  termina.  finalmente 
ì  in  pianto  5  e  che  gli  affetti  impu¬ 
dichi  non  poffono  ha- 
uer  fine  ,  che 
non 

fìa  infeli¬ 
ce. 


; 


A  R 


argomento. 


IA  Conteffa  dì  Cajlelnouo  in  <vn  fue 
vrgentijjìmo,  bt fogno  ricorre  per  aiu- 
j  to  al  Mar  c  he fe  Dimeno  .  Queflo  ar¬ 
dentemente  innamorato  con  proti - 
tcfza  vguale  al  fuo  amore  laferue  .  La  Con¬ 
tesa  fouuemta^con  dee  e  tilt  inganno  ordito  fra 
l' ombre  della  notte  , fatua  il propnobonore ,  & 
appaga  la  difcrete^zji  del  Marchefe  „ 

N  O  V  E  L  LA 

QJV  A  R  T  A. 

NElla  Città-  d’Aleffandrra  delia-  Pa¬ 
glia,  fnuata  ne\  confini  del  Mon¬ 
ferrato,  fa  vna  Nobilìflìma  Gen¬ 
tildonna ,  ch’io  per  bora  non  chia¬ 
mato  ,  che  con  nome  di  Cornetta .  Era  coftei; 
di  bellezze  cofi  (ingoiati  ,  che  nonpoteua-»t 
e  (Ter  riguardata  da  gl’huomini ,  che  con  ar¬ 
dore,  ne  dalle  donne,  ciré  con  inuidia  .  Ih 
contento,. che  riceueuano  giornanti  nel  mi¬ 
rare  qualità  coflammirabili  nel  di  lei  volto  ,, 
Io  pagauano  con  l’vfura  delia  perdita  della--* 
libertà.  In  fomma  quefto  Sole  abbagliaua 
non  meno  i  cuori;,  che  gli  occhi ,  ed  era  cre¬ 
duto  più  tofto  ftelido ,  che  prudente ,  chi  po- 
teua  sfuggire  dai  cofi  dolce  tirannide,.  e  ve- 
niua  quaft  chiamato  factilego  chi  non  por- 
geua  ii  cu, ore  in  facrifkio  allldolo  della  bel¬ 
lezza 
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ezza-  Erapoflfeduto  queft’  errario  di  cune 
le  ricchezze  della  natura  con  titolo  di  ma- 
rimonio  dal  Conte  diCaftelmiouo Caua- 

f  iere  colmo  di  carri  quei  fauori  >■  che  puòdt- 
penfare  la  fortuna  ,  ò  guadagnare  la  virtù  : 
m  creduto  poco  amato  dalla  Contefia,  per¬ 
che  dimorando  egli  dr  continuo»  ò  nelle 
torti  d'c’  P'rencipi ,  ò  tra  gli  efercici ,  prati- 
:aua  altre  armi ,  che  quelle  d’Amore .  Quc- 
Ifocredenza  s’auuanzò  in  maniera  nel  deh- 
| l’erio  di  molti ,  che  fperauano  di  fòttomette- 

Ire  quella  fortezza  ,  che  non  era  cuftodira  , 
che  dalla  bellezza ,■  molto  facile  ad  efler  cor- 
[retta  co’ doni-,  ò  vinta  con  lo  sfòrzo  di  fer- 
luitiì  ,  òdi  preghiere .  Ma  fi  conobbero  fa- 
plmente  ingannati  ,  perche  ritrouarono  tal 
difefa  nella  virtù',  enellapudicitia  drquefta 
|Dama,  che  alcuni  furono  corretti  ad  ab¬ 
bandonare  affattod’imprefa,  altria  rallenta¬ 
re  l’afledio ,  ed  alrri  ad  attendere  quelle  oc- 
cafioni ,  ch’efiendo  figliuole  del  tempo non 
vengono,  che  col  tempo.  Solo  il  Marchele 
Oliuerio,  eper  lanebilcà,  e  per  le  ricchez¬ 
ze  il  maggiore  tra  primi  non  fi  mode  punto 
nella  ritirata  de  gli  altri.  Con  tanto  mag¬ 
gior*  ardore  feguitaua  gl’aflalti  ,  quanto  più 
conofceua  dilperata  la  vittoria  .  Le  negati¬ 
ne  v  le  ripuìfe ,  e  gli  fprezzi  erano  venti  >  che 
in  vece  d’eftinguerc  ,  faceua  no  molto  più 
grande  l’incendio  nel  filo  cuore.  E  benché 
egli  non  fperafie  maggiori  progreffinell’ef- 
pugnare  la pudicitia  di  quella  Dama,'  non^»  ? 
tral  afciaua  però  akuno  di  quei  mezzi  ,  che 
poteflero  fargli  meritare  iì  titolo  di  vero  ca¬ 
ttarne  ,  già  che  non  haueua*  potuto-  confe 

guire 
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guire quello  di  riamato.  Tantcpià, 
impoffeffatofi  co’ doni  della  volontà  drtutti 
coloro,  chelaferuiuano,  teneua la  pouera 
Signora  di-  continuo  affidiate  ['orecchie  nel¬ 
le  lodi  di  queftoCaualiere  ,  menrre  tutta  la 
famiglia  non  JLftaocaua  giamai  di  celebra¬ 
le  hora  il  valore,  bora  la  nafcita,  hora  la  bon¬ 
tà ,  bora  le  ricchezze ,  bora  la  bellezza  ,  bo¬ 
ra*  la  magnanimità  di  tanto  (oggetto.  E  fe 
ben  eque  (ti  concetti  più  ,  e  pili  volte  repli¬ 
cati  piegauano  la  di  lei  anima  ad  ammirare 
cpnditioni  Goffrare  ;  non  l’obligauano  con-» 
tutto  ciò  ad  altro  amore,  che  a  quello,  che 
in  petto  nobile  è  folira  di  partorire  la  vimi  . 
Ma  quello  >  che  in  progreffo  di  tempo  nor 
potèfare  Oliuerio  accompagnato  da  tante 
inedie amorofe  ,  ffdiedea  credere  il  paue- 
roCaualiere  ,  che  operaie  in  vn  momen¬ 
to  la  fortuna.  Maueua>  la  Contesa  vn  fra¬ 
tello  giouiùe  ,  e  ricco  r  e  tanto  baili  perde* 
fcriuexlo  infoiente.  Non  naf'ceua  nella-» 
Città; fcandaio alcuno,  ch’egli ,  ò  non  n’ha- 
ueffe  parte,  ò non  folle  il  principale.  La-» 
Notte ,  che  introduce  il  ripofo  e  la  quiete , 
anche  nella  crudeltà  infatiabile  delle  fiere,  a 
lui  non  feruitia  y  che  per  inquietarlo  ,  men¬ 
tre  accompagnato  da  molti  vagaùa  perla— » 
Città  offendendo  tutti  vgualmente  ,  efenti' 
folo  dalle  fue  infoiente  coloro ,  che  haueua- 
no  fortedi  non  incontrarlo  .  Ma  riceuendo 
le  cattiue  operationi  facilmente  il  cafligo  ;< 
mentre  vna  Notte  v-oleua  effe r’  introdotto 
per  forza  inGafad’vna  donna  d’honore  ,  e 
di  già  preparaua  le  violenze  alla  porta,  ed  al¬ 
le  tìneffre,  fu  fatto  prigione  dalla  Corte  con 

quat- 
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quattro  compagni,  non  hauendo,  nè  tempo, 
iè  ardire  di  far  difcfa,  già  che  le  minaccici? 
Ibon  le  quali  hatieua  ingiuriata  quella  don¬ 
na  gli  haueuano  anche  concitato  con  ero 
quafi  tutta  fa  vicinanza.  Appena  fi  pubico 
la  prigionia  ,  che  moltiplicarono  in  maniera 
contro  di  lui  te  querelle  >  che  fi  vidde  in  dub¬ 
bio  della  vira .  LaContefFa ,  che  iamaui  da 
fratello ,  e  che  non  baneua  fofferenze  per  ve¬ 
derlo  fottopofto  ad  vn  publico  cafiigo  ,  non 
iteneado  denari  in  pronto  ,  fi  fece  accommo- 
dare  da  Mercanti  di  mille  doppie ,  dando  lo¬ 
ro  per  ficurezza  la  maggior  parte  delle  fuc_ 9 
igioie .  Con  quello  denaro  trattò  in  manie¬ 
ra  co’l  Signor  Gouernatore  ,  che  abbagliato 
dallo  fptendore  delioro  non  hebbe  occhi 
per  laGiuftitia.  Se  ne  fuggi  il  giouine  ac¬ 
compagni  con  l'affenfo  del  Commandance , 
che  temendo  a  che  fi  feopriffe  la  fua  auari- 
tia  ,  volle  che  i  rei  fuggendo  gli  allontan af¬ 
ferò  iteftimoni  >  che  conuinceuano  anche 
il  Giudice  di  reità  .  Non  godè  molto  U 
IContefiadellaliberatione  del  fratello  :  per¬ 
che  capifatale  vna  Lettera  del  marito  fi  ri- 
trouò  sw  i  confini  della  difperatione  . 
coroandaua  il  Come,  che  fetida  frapporre  al¬ 
cuna  dilatione  doueffe  con  tutti  i  Tuoi  più 
ricchi  abbigliamenti  venirfene  in  Milano  ? 
per  fcruire  all’Imperatrice  ,  che  di  momen¬ 
to  in  momento  ,  sottenderla  di  paffaggio . 
Combattuta  la  poucra' Signora  da  tfna  mol¬ 
titudine  di  penficri  ,  non  fapetia  applicar- 
fi  ad' alcuna  rifolu rione  ,  che  non  folle  ,  ò 
didishonore,  òdi  pericolo.  L’andar’a  Mi¬ 
lano  tenza  quegli  adornamenti  >  che  fi  ri- 

cer- 
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cercano  in  fimili  occafìoni  pregiudicarci 
molto  alla  riputatione  della  Tua  grandezza. 
I!  palefar  al  marito  la  liberatone  del  fratel. 
lo  non  polena  fare  fenza  la  di  lui  indigna, 
rione  mentre  tra  di  loro  paffauano  dilguftil 
di  momento  *  Dopò,  vna moltitudine  dico- . 
fe ,  che  Le  vagarono  per  la  mente  %  isforzò  ih 
cuore  alle  leggi  della  neecflfkà  >  e  prcfa  la 
penna  fegnò  vn  foglio  con  ifeguenti  carac? 
tcri\ 

Mar  chef  e  Oline  ri  a. 

Srto diceffi s  che  non  v'amo  al ficur omenti* 
rei  ^  mentre  la.  confidanza  %  che  ho  tn  voi  non 
la  nconofco  che  per  legitima  figliuola  d'A» 
more  :  V'amo  Ad  are  he  fe  Oliuerio  ,  e  perdi 
anche  con  roffore  della  mia  riputa? ione  ricor - 
ro  a'  voftri  f  Auori  .  Ho  neccffità  di  mtllzj, 
doppie  per  ricuperare  le  mie  gioie ,  douendo ri¬ 
trovarmi  in  Milano,  all'arriuo  dell' Impera* 
ir  ice  ..  Se  voi  potete  accomodarmene  fino  al 
mìo  ri  torno  io  farò ,  cheli  mio  cuore  obltghi  fe 
ftefo.  ad  vna  perpetua  cornfponàenza ..  Ma 
Caualtcrtfuoi  pan  non  operano  9  che  pergen- 
ttleffa  j  e  poi  che  Jì  può  promettere  da  quel 
cuore *  effe  fiato  fin' bora  angufhato  dall'opi .. 
mone  del  Mondo  >  e  dalla  fede  del  Matrimo¬ 
nio  ?  M'aficuro  perocché  la  gran  delfica  del fuo 
animo  non [degnerà  d’haucrc  per  fua.  deuotif* 
[ima  fema , 

La  Cent  e  fa. 

Sigillata  la  Lettera  »  la  fece  per  vno  Staf¬ 
fiere  capitare  al  Marchefe  fingendola  del; 
marito;,  non  volendo  con  l’obiigarfi  al  filen- 
tio  d’alcuno  auuemurarfi  nell’infedeltà  de® 
feruicori  »  Oliuerio  appena,  fcoife  quella 

Car- 
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latta*  che  fi  perfuafed’efler’  ingannato  dal 
agno .  Non  credeua  a  fé  medefimo  vna  fe¬ 
rità  ,  tanto  maggiore ,  quanto  meno  (pera? 
i.Era  in  lufeofi  grande  la  confolatione ,  che 
bnfinando  col  dolore  >  ilcacciaua  per  gli  Ge¬ 
nie  lagrime.  Pallata  quella  prima  altera- 
bne  nella  quale  rhuomoéin  fé  ftdTo  fuori 
i  fe  fteffo,  formò  con  quelli  fen  ti  menti  vna 
etteia. 

Signora * 

Porrei  hauer  il pojjejfo  dì  mille  anime ,  come 
l'o  de  mille  doppie ,  per  fagnf carie  tutte  alle 
e  (Ir  e  Jòdisf anioni .  Doueret  veramente  nm 
atiarui  deli’hcnore  ,  che  rm  fate  chiedendo 
m  tanta gentilezza  quello  ck’evoftro  ,  ma  e 
sì  grande  la  confusone  del  mio  cuore^che  noti 
hfprimeren'e  la  fua  allegrerai  riè  le  fue 
fi  gattoni  y  che  col  fi  lem  io .  Godo  per  afra  me 
•fòi  che  habbiate  voluto  con  l’oro  cimentare 
i  mtafede  ;  e  tanto  pn ir,  che  chiedendo  le  rie - 
c>Z%e  della  terrafperoy  che  dobbiate  aggr ti¬ 
re  t  tejon  dell’ anima .  dorrei  che  da  que/le 
ppte  argomentale  ,  cherl  mio  amore  non  è 
\ppto  Y  e  mi  glorio  di  e [fer  ri  cono  fiuto  per  vo - 
’o  humiltjjimo ,  &  cbhgatijfimo fer  ultore . 

Il  Marc  he f e  QUuerio  . 

'  Fece  fenza  alcuna  dilatione  peruenire  la 
Jttera  infieme.  con  le  doppie  nelle  mani 
k  Ha  Contelfa,  che  ricuperate  le  fue  gemme 
n’andò  di  fubito  a  Milano  ,  egionfeiu^» 
npoappunto  peE  lo  camino  dell’Impera- 
'  ce.  Quiuifece  coli  gran  pompa  del  pro¬ 
io  bello,  che  fi  moitrò  molto  honorata 
1  nperatt  ice  da  quei  popoli  >  mentre  baue- 

nano 


44  NOVELLE 

uano  mandato  vn  Sole  ad  incontrarla .  L’irv 
uifìia  delle  Darne  fi  cangiò  in  rnarauiglia-,.  e 
pareua  ,  ebe  la  natura  haueffe  tubbate  le  bel¬ 
lezze  a  tiKte  l’alrreper  farne  prodigamente  i 
dono  a  lei  fola .  Partì  l’Imperatrice  da  Mi-  i 
lano  doppo  bauerle  fatto  dono  d’ vna  belliflì-  i 
ma  collana  »  ed  ella  Abito  fe  ne  ritornò  in.-*  j 
Alcffandria  ,  doue  Oliiieriol’attendeua  cop  i 
qucU’impatienze  ,  che  fono  le  furie  ,  che  agì-  i 
«ano  di  continuo  l’anime  de  gl’  Amanti, 
Non  volle  ritrouarfi  in  Milano  il  Marche- 
fe  a  quegi’  incontri  ,  ò  per  non  dar  qualche-» 
(ofpettoall’offeruatione  di  tanti  occhi,  òper  ; 
Sfuggire  lo Wiga rione  di  feruire  all'  Impe-  i 
ratrice.  Appena  Teppe  il  ritorno  della  Coq-  ( 
teffa  >cbe  mandò  a  rallegrarli  del  fuo  arriuoV  ( 
(k  a  Applicarla  della  Tua  grada .  Ella  gli  fe-  1; 
ce  intendere  »  che  quella  fera  ftefia  doppo  la 
metà  della  Notte  doueffe  ritrouarfi  ad  vna  i 
.ferrata ,  che  corrifpondeua  in  vn  vicolo  non  i 
praticato .  Vbbidi  Oliuerio ,  ed  all’hora  con*  f 
cercata  Tenti  chiamarli  dalla  Conteffa .  Iru 
quefto  primo  incontro  io  non  poffo  efpri* 
mere  gli  affetti  d’Oliuerio.  Sudò,  gelò,  ic 
vn  medefimo  punto .  Confondeua  in  ma¬ 
niera  con  le  lodi  i  ringratiaraenti  con  tanta 
alteratane  »  chea  pena  fi  poterla  far’ imen  e, 
dere-  A  tutto  corrifpondeua  la  Conteff;  le 
con  parole  coi  affetcuofe  ,  e  cofidifcretei 
che  daua  da  conolcerè  nel  medefimo  tem 
co ,  non  meno  ri  Tuo  amore *  che  la  Tua  pru¬ 
denza.  Terminarono  tutti  i  ringratiamen 
ti  in  quefta  conclufione ,  eh?  egli  la  Notti 
feguente  fe  n’entraffe  per  la  porta  de!  giar 
dino  con  cendirionc  però  efpreffa  d’effe 
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introdotto  fenza  lami.  A  quefto  rifpofe 
gentilmente -il  Macchefe  ,  che  non  v’erabi- 
Fogno  di  lume  doue  haueua  da  rifplcndere 
il  Tuo  Sole .  Partitoti  poi  difpcnsò  il  rima¬ 
nente  di  quella  Notte  in  mille  delirij  arno- 
roti.  Appena  vide  nafeere  il  giorno,  che 
gli  bramò  l’occafo  .  Accusò  ben  mille  volte 
il  Sole  di  tardità,  mentre  non  accderaua  il 
borio  ,  conforme  al  Tuo  defideno .  Biafima- 
ua  anche  l’ombre,  mentre  trattandoti  di  co¬ 
mando  tanto  tardafiero  ad  occupare  il  do¬ 
minio  dell’aere.  Venne  finalmente  l’hora 
anto fofpirata  ,  onde  egli  Tene  venne  fret- 
:olofo  al  Giardino.  Ritrouata  la  porta  foc- 
thiufa  fe  n’andò  à  dirittura  alle  Ganze  della 
Hontefla .  Ella  che  lo  attendeua  prefolo  per 
a  mano  gli  difie .  Amico  vi  conuiene  que¬ 
lla  Notte  facrificare  al  tilentio  ,  fe  amate  la 
mia  riputatone  »  e  la  mia  vita .  Le  mie  don- 
ae  fono  coti  vicine  alla  mia  Camera  ,  eh’  o- 
;oi  minima  parola  darebbe  loro  gran  fo¬ 
retto  .  Il  mio  amore  poi  non  è  coti  indegno» 
Ih’io  polla  fidarlo  ad  vn’ anima  feruilc  :  tan- 
o più  ,  che  i  godimenti  maggiori  non  am- 
nettono  parole  .  Non  gli  permeile  altra 
ifpotia,  ma  l’inttoduffe  nella  Camera,  e 
ui  dettogli  pian  piano,  che  fi  fpogliafie, 
d  entralTe  nel  letto  ,  mentre  ella  voleua 
fiero, ire  le  le  fue  donne  dormiuano.  Ap¬ 
pena  Oliuerios’era  coricato  ,  che  ti  ritrouò 
ra  le  braccia  vna  bellezza  »  tanto  piirfingo- 
\re ,  quanto  meno  fotcopofia  alle  cenfure  de 
Hocchi.  Quello,  che quiui  fi  faccllero non 
(a  di  proferire  la  penna  ,  per  non  pròfana- 
2  i  fecrcti  della  notte .  Balta  il  dire ,  tesegli 

fo. 
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foprafatto  dalla  dolcezza  di  quei  abbraccia¬ 
menti  benediceua  tutte  le  fatiche  >  tutti  ifo- 
fpiri,c  rutti  i  tormenti  fin'hora  (offeriti,  men¬ 
tre  non  haueuano  feruiro  d’altro  le  pallate 
moleftie  >  che  di  far  maggiore  il  contento 
prefente,  Indubbio  ,  chela  luce  noniYco- 
priffe  il  loro  furto  amorofo  fi  partì  Oliuerio 
prima dell’arriuo dell’Aurora  ,  enon  poten¬ 
do  nell’  accomiatarli  feruirfi  delle  parole  fi 
licentiòcon  vna  moltitudine  di  baci.  Riri- 
ratofi  poi  nella  propria  habiratione  procurò 
col  ripofo  ,  e  co’l  Tonno  di  rifarcirfi  delle  paf- 
Lue  fatiche,  che  gli  erano  però  riufeite  coli 
foaui,  chepenfaua  folamentea  replicarle  d 
nuouo.  Vicina  del  letto  verfo  l’hora  del  pran- 
fo  >  quando  vno  de’  Tuoi  feruitóri  gli  portò 
mille doppie  con  vna  Lettera  ;  la  quale  ha« 
uendo  egli  aperta  con  grand’ alteratone  vi¬ 
de,  che  diceria  cofi. 

Mar  eh  f/ e  Oltuerio , 

Rim  Andò  tl  denaro  prefl  atomi  dalla  Voftra 
gemitela  ,  efjendomene [erutta fino  ,  che  ha 
continuato  il  mio  bi fogno .  Io  non  fo  queflo  gì 4 
per  dtfobltgarmi  dal  voflro  affetto  ,  ma  per  noi 
mancare  a  me  ftejja.  .AJJicurateui  pure,che  /’. 
obligatione  non  terminerà, co'l  cuore ,  che  chiù- 
de  i'vltimo  periodo  della  vita .  Z7/  feruadiglo . 
rea  l'hauer  potuto  introdurre  fogettione  m  quel- 
l' aritmiche  non  l'ha  gì  amai  conofciuta ,  egra-  ( 
dite  pervoflra  ajfetttonatijjìma 0  obligati(fi. 
ma  ferua . 

LaConte/fa .  , 

Quefta  Lettera  confufe  in  maniera  l’ani¬ 
mo  del  Marchefe  ,  che  credendola  vn’in-i 
gannode  gii  occhi ,  la  volle  leggere  più  voi-  j 
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? .  Non  fapeua ,  che  imaginarfi ,  mentre  la 
iuacità  de’  baci ,  e  de  gli  abbracciamenti 
ellaNotte  precedente  non  doueuano  par¬ 
tire  concetti cofi  vniuerfali ,  nè  parole  cofi 
edde.  Doppo  vn  Caosd’agicationi,  e  di 
ìbnfieri  formò  vn  Biglietto  >  che  dicena 
)S1  . 

Bella . 

i  Con  ragione  fi  dice  ,  che  tl  denaro  toglie  il 
■jpofojoauenàomi  le  voflre doppie poflotn  vna 
\quietudme  mortale  „  Non  doueuate  Stgno- 
%  mandarmi  quello ,  che  vvflro ,  con  prefuppo- 
o  che  fojje  fiato  mio .  E  ft  pure  volcua  co  fi , 
il  mio  demento ,  ò  la  mia  poca  Fortuna  :  per - 
oc  non  rimandare  anche  tl  mio  cuore ,  che  ho 
mfacrato  alle  voflre  h'ellelfe  }  E  liberalità 
Uudele  il  mandar  toro  ,  che  vn  vile  efere - 
tento  delta  terra ,  epa  ntencrjì l'Anima  ,  eh * 
il  primo  efere  dcll'hitomo.  Per  i sfogo  del  mio 
olore  ricalerete  hncommodo  di  ritrouarui 
tya  ferrata nell'hor a  de Lt altra fera:  intanto 
cordatati  del  voflre  bumihjfimo ,  dr  obliga - 
fimo  fruitore . 

Oliuerio . 

Mandata  la  Lettera  ,  ed  attefa  con  mille 
aprecationi  la  Notte  ftì  a!  luogo  concer¬ 
to}  doue  riti  ouò  la  Conte (Ta .  Dopò  il  falu- 
'  pafsò  il  Marchefc  a*  rimproueri  per  ha- 
rrgli  mandato  il  denaro  ,  ilche  fece  con 
itimenti  così  vini,  che  fe  non  v’interuen- 
*ro  le  lagrime  fù  difetto  del  fuo  dolore^, 
e  non  permette,  ch’egli  fi  euaporaife  per  la 
>cca,  e  per  gli  occhi.  Rifpofe  la  Cornetta 
n  vn  gentili  (lìmo  rifo  :  E  perche  non  vo- 
e,  ch’io  virefiituifea  il  voftro  ?  Perche, 

ìog- 
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foggiunfe  Oliuerio  ,  dopò  ch’io  hò  ricemi 
tol’honore  della  voftra  grafia  non  hòcofa 
che  non  fia  aflblutamcnte  voftra  .  In  grati 
non  m’amareggiare  tanto  le  dolcezze  pai 
fate .  E  che  dolcezze  fono  fiate  quelle  dii! 
la  Contesa  ?  E  potàbile  replicò  Oliuerio 
che  l’interpofirione  d’vn  fot  giorno  v’Isab 
bla  di  maniera  ecclifTata  la  memoria  >  che  . 
non  vi  raccordiate  le  dolcezze  date  >  e  rice 
unte  ì  E  pofTibije ,  che  quei  baci ,  ch’erant 
tutti  animati  portando  di  momento  in  mo 
mento  l’anima  sii  le  labra  ,  v’habbino  indi! 
lato  nel  cuore  l’acqua  di  Lethe  ?  Io  perderi 
prima  la  raccordanza  di  me  fteflo ,  che  il  pir 
cere  ,  che  riceuo  da  cofi  dolci  rimembran 
ze  .  L’interruppe  la  Confetta  dicendogli 
Signore  Marchefe  .  Io  voglio  difingannar 
ui,  non  ettendo  di  ragione,  che  la  voftra  opi 
niolic  facci  rea  la  mia  honellà  ,  che  non  h 
fin’hora altre  macchie,  che  quelle  ,  che  li 
potuto  riceuere  dal  voftrodefiderio  ,  e  dalli 
voftra  credenza.  Ho  voluto  conformi  coi 
vn’inganno  ,  per  corrifpondet’in  qualche 
parte  alle  mìe  obligationi ,  &:  al  voftro  amo 
re.  Le  pratiche  amorofe della  Notte  patta 
ta  fono  fiate  con  Aleria  mia  Cameriera,  noi 
permettendomi  d’auuantaggio  la  mia  na 
feita  ,  ei’honoredi  mio  Marito .  Ella  è qv 
prefente  per  renderui  buon  teftimonio  c 
quella  verità  .  Non  attefe  Oliuerio  »  cb 
paffatte  più  oltre  col  difeoi  fo  ,  ma  pieno  è 
maltalento ,  fe  ne  ritornò  a  cafa machinan 
dò  nell’animo  mille  precipiti)  al  a  Fama  9  & 
alla  vita  della  Cornetta  .  Pure  hauendo  da 
to  campo  alla  ragióne  j  ammirando  la  pru 
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lenza  di  quella  Dama»  che  haueua  faputo 
ènza  pregiuditio  della  fuahoneftà  fare  vn— » 
osi  dolce  inganno  al  fuo  Amante,  cangiò  la 
mfualità  in  amicitia,ed  in  riuerenza. 

Da  quefto  imparino  le  Donne  d’ honore 
fchermirfi  da’colpi  delle  neceffità ,  fenza 
ifchio  della  riputarione  ,  ed  apprendino  i 
>aualieri  a  non  tentare  la  pudicicfa  d’vna 
Dama  prudente ,  mentre  non  ne  ripor¬ 
tano  altro,  che  inganni,  ò  repulfe. 

Non  eflendo  biafimeuole  il 
feruirfi  alcuna  volta  del¬ 
l’inganno  per  fot- 
trarfi  dalla  ti¬ 
rannide 
del¬ 
la  neceflì- 
tà. 


C 


A  R- 


50 

ARGOMENTO. 

IL  Conte  di  Villafranca  ingannato  nel 
ritrouar  vna  Lettera ,  crede  Adultera 
la  Moglie ,  Mentre  vuole  coglierla  nel 
fatto  maggiormente  accredita  ifuoifo - 
J petti .  Era  vicino  a  prenderne  vna  rigor ofa 
vendetta ,  quando  è  fatto  certo  dellafua  wno- 
cenl^a ,  e  conofce  l'errore  ejfer  nato  da  pna  fo- 
mighanz^a  di  Caratteri . 

NOVELLA 

Q  V  I  N  T  A. 

VN  C  uialieré(chc  per  effere  di  grà 
nr  f  ica»  copriremmo  con  nome 
fìnto,  chiamandolo  il  Conte  di 
Villa  Franca  )  per  isfuggire  i  ri¬ 
gori  della  ftag'one,fi  ritirò  con  la  moglie  vi¬ 
cino  a  i  Colli  Euganei  a  godere  le  delitie  d’- 
vna  Collina,  che  ad  onta  de  i  giorni  Canico¬ 
lari  conferuaua  di  continuo  vna  perpetuai 
Primauera.  Quiuico’J  tender  reti  agl’vcoel- 
li,e  lacci  alle  fiere,  fi  ribellarla  dalla  tirannide 
deìl’otio.  Rubbaua  la  quiete  aicorpo,ed  a  gl: 
occhi  il  Tonno,  per  facrificarli  alla  fperanzs 
delle  prede.  Il  Sole  non  fi  leuaua  già  mai, che 
non  fi  ritrouafle  preuenuto ,  e  pareua ,  ch(  | 
quello  nouello  Titone  non  fapefie  ,  fé  nor  ? 
vagheggiare  l’Aurora.  Vna  mattina  tra  l’al  j 
ire,  mentre,  ch’egli  infidiaua  la  libertà  ac  f 

alca- 
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jalcuni  Vfignuoli  prima  ,  che  fofsero  in  ifta- 
to  di  conoscerla  ,  fi  lafciò  portare  dal  defide- 
rio  ne  gl’vftimi  confini  della  fila  Vigna  ,  che 
per  efser  molto  grande,  non  era  ferrata ,  nè 
da  murarne  da  fiepe.  Indagandocon  anfie- 
tà  i  nidi  di  quei  piccioli  augelletti,  che  co’l 
:hiamare  la  madre  ,  tradiuano  inuolonta- 
:iamente  fe  fteflìjfermò  l’occhio  in  vna  Let¬ 
tera,  che  nafcofta  tra  vna  moltitudine  di 
bglie,  pareua,  che  quafi  temefse  della  pro- 
3ria  ficurezza .  Prefala  con  curiosità,  ed  o f- 
èruato  il  figillo,  fùin  vn  fubito  aggradato 
Ha  diuerfi  pen fieri .  Appena  l’aperfe,che  in- 
jhorridì  conofciuto  il  carattere, e  la  fottocrit- 
itioneefsere della  moglie.  Dopò  vna  breue 
|fofpenfione,accompagnata  da  quelle  tumuU 
tuationi  d’affetti ,  che  afsalifcono  vn’anima  ì 
che  fia  dominata  dall’honore,  e  dall’amore, 
;trafcori’e  la  Lettera,  che  conteneua quefti 
Concetti. 

Amico .  Chi  ama,  non  può  tutto  quello3che 
svuole .  La  fortunanon fi  crede  Dea  ,  fe  con 
le  fue  incollatine  non  necejfita  alle  difperd- 
tioni  le  proue  della  patienna  di  vn' amante  . 
Compatite  dunque  a  quell'  impoten'fa  ,  eh' è 
fiata  fin'hor a  figliuola  dell'accidente ,  noru 
della  volontà.  Chi  ama  e  fempre  più  infeli¬ 
ce  di  tutti  gli  altri 5  perche  defidera  più  degl - 
altri.  Quefia  notte filamento  la  forte  mi  con¬ 
cede  fiauore  di  con  filare  le  mie  impatien \ e . 
Coloro ,  che  hanno  auttorità  di  inuigilare  fo- 
pra  a  i  deliri  del  mio  cuore ,  faranno ,  o  cor¬ 
rotti  ,  o lontani.  Io  in  h abito  differente  dal  * 
mw  f€J[°  9  mi  porterò  nelle  vofire  braccia . 
won  permette  il  mio  amore  l'amfchiarut 
C  i  nei 
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7fe  i  pericoli  lontani  anche  dal pojfibile .  Bra* 
mo Jenna  indugio  la  rifpofla ,  acctoche  io  poffa 
regolarmi  alle  vojire  fodisfattioni  ,  ejjendo 
per  demone?  è  per  debito ,  pojìra  hurmlijjima 
ferita + 

Felicia. 

Quelli  caratteri  ferirono  di  maniera  l’ani¬ 
ma  del  Conte ,  che  il  minore  de  i  Tuoi  furori 
era  il  minacciare  la  morte  .  Il  dubbio,e  l’in¬ 
certezza  non  poteuano  introdurli  in  quel- 
l’animo,che  dalla  fottofcrittione,  dai  figillo, 
e  dal  carattere,era  pur  troppo  refo  certo  del-' 
ì’ìmpudicitiadella  moglie,  Bellemmiaua  il 
Cielo, e  la  terra, e  fe  fteflò,  confentimenti  co 
fi  viui ,  die  hauerebbe  fatto  guadagnar  com- 
palfione  dalla  medefima  empietà. Finalmen¬ 
te  confiderando,  che  la  diffimulatione  era  il 
vero  mezo  per  facilitargli  la  vendetta,  ritor- 
natofene  con  celerità  alle  proprie  ftanze, 
trafcrifle  la  Lettera  della  moglie  imitando 
la  mano,  e  figliatala  la  riportò  nel  luogo  di 
prima.  Nafcoftofi  poi  tanto  difcofto,quanto 
poteua  arriuare  con  l’occhio, ofieruò  vn  fan. 
ciullo ,  che  venne  a  prender  la  Lettera ,  e  di 
là  a  poco  a  portarne  vn’altra .  Volle  veder¬ 
la,  e  la  ritrouò  fenza  fottofcrittione,  e  lenza 
figillo,  Dicaia  così. 

Bella . 

Le  Gratie  all' bora  nefcono  più  care ,  quan- 
do  armi  ano  più  inafpettate.  Direi  di  r  ingra¬ 
nami  ,  fe  l'anima  potejfe  commmicarjì  alla 
pennato  fe  l'honore ,  che  mi  preparate fi  potejfe 
pagare  con  vna  parte  dell' anima.  V* attende¬ 
rò  ,  per  ncn  contrauemre  alle  voftre  fedi  sfat¬ 
tami  .  lo  non  tengo  al  preferite  maggior  tejli - 
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monto  del  mio  amore  ,  che  il  farui  conofcere , 
che  sài  e  che  voglio  vbbtdirui .  Dhore  mi  fem- 
ìbrer ano fe  coli  :  ed  ogni  momento  farà  accom - 
p  agnato  da  vn  voto  accioche  pojfa  tanto  più 
preflo  vederui .  A  Dio  Carata  Dio  Amata  * 
a  Dio  Bella . 

M.O. 

Il  Conte  non  hauendo  parte  in  lui ,  che 
non  foffe  contaminata  dalla  pa  filone,  e  dal¬ 
lo  ddegno,  non  premeditando,  che  code  cru¬ 
deli;  ladciata  al  duo  luogo  la  Letterade  ne  ri¬ 
tornò  alle  proprie  cafe.  Benché  il  dolore  fi 
Ifcoprifle  nella  pallidezza  del  volto  ,  e  nella 
liuidura  de  gli  occhi  >  pure  con  vn  finto  ri¬ 
do;  ricoprendo i  tormenti  dell’anima,  volle 
partire  iubito  per  la  Città,tutto  che  il  giorno 
jprima  non  hauefle  concertato  farlo  ,  cho 
dopò  p tanfo .  Felicianongli  contradi  pun«* 
ito,  anzi  l’incaricò  d’alcuni  negozi,  chehaue- 
rebbero  potuto  trattenerlo  anche  il  giorno 
fogliente .  Tutti  accidenti,che  aggrauauano 
il  delitto,e  conuerriuano  in  delirio  la  parten¬ 
za  .  Se  n’andò  il  Conte  alla  Città  con  gran 
parte  de  i  Tuoi  feruìtori,  e  fe  n’vfci  poi  con 
vn  dolo  ifperimentato  il  piti  fedele  ,  e’1  piti 
valorodo .  Arriuò  in  Villa  in  tempo  ,  che  le 
jStelle ,  hauendo  impouerito  il  Sole  di  lume, 
yoleuano  ancora  contendergli  i  pregi,  il¬ 
luminando  la  Notte  .  Nadcofti  i  Catialli 
nelle  Italie  d’vn  Contadino  ;  fe  n’andò  ad  id- 
piare  la  propria  cada  .  Non  s’era  fermato 
molto ,  quando  vdì  fìridere  vna  porta  de¬ 
creta  ,  e  vidde  vfcire  vna  donna ,  che  al  di¬ 
spetto  delle  vefti ,  con  le  quali  haueua  prete- 
io  madcherarfi ,  era  però  cono  deiuta  per  tale» 

C  ì  La 
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La  credè  fenza  dubbio  la  moglie  ,  ma  noru» 
volle  palefarfijfe  prima  non  vedeua  oue  ter- 
jminaffe  il  Tuo  viaggio .  Lafeguì,  per  rico- 
nofcere  ì’infidiatore  del  frjio  bonore ,  e  per 
vendicare  con  la  morte  d^gl’akri  la  vita  al¬ 
la  propria  riputatione .  Non  cardò  molto , 
che  fiì  incontrata  a  braocie  aperte  da  vno , 
che  l’attendeua  .  Benché  la  notte  con  lefue 
ombre^  gli  afficuraffe  dalla  cnriofità  de  gli 
occhi  ,  i  baci  però  >  e  le  carezze  erano  coli 
grandi,  e  coli  replicate*  che  hauerebbero 
ifcopertoil  furto  amorofo  anche  a  coloro, 
a’quali  la  gelodìa  non  hauefte  predati  cento 
occhi  5  e  cento  orecchie .  La  patienza  ,  e  la 
prudenza  non  hebbero  più  forza  di  mode¬ 
rare  i  furori  del  Conte .  Crederla  ftupidità , 
non  virtù  il  vedere  che  alla  Ina  prefenza 
altri trionfaiTeró delle fue  vergogne.  Pofta 
dunque  la  manosù’l  ferro,  con  ardire  vgua- 
le  allo  fdegno ,  gridò .  Traditori  con  tanta 
ficurezza  fi  macchia  l’honore  d’vn  Caualie- 
te?  Il  tuono  di  quefta  voce  molto  ben  co- 
nofciuta  dalla  donna ,  le  portò  nel  cuore  vno 
fpauento  così  grande  »  che  fù  in  forfè  di  ri¬ 
manere lenza  fenfo .  Pur^  il  timore ,  pofto- 
le  Tale  a  i  piedi  ,  la  fece  precipitare  in  vna 
fugga,  che  ingannò  il  colpo  della  fpada  del 
Conte,  che  fcendeua  a  prillarla  di  vita.  L- 
huomo  all’incontro  non  men  verfato  ne  gli 
efercitij  di  Marte,  che  pratico  in  quelli  di 
Venere ,  anch’egli  pieno  disdegno  di  veder 
interrotto  il  corfo  a  propri  piaceri  (  non  pro- 
uandofì  forfè  la  m aggiornai teratione  di  que¬ 
fta  in  tutti  gli  accidenti  humani )  prefe  l’ar¬ 
mi  con  coraggio  vguale  al  pericolo .  Si  die- 
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i  Se  poi  ad  offendere ,  &  a  difenderti  con  tan- 
:a  intrepidezza ,  che  gli  aggreffori  ,  benché 
fodero  due  r  non  poteuano  afpirare  alla  vit¬ 
toria)  che  con  pericolo .  Non  durò  molto 
,  a  contefa5  perche  fei  fopragionfero  in  aiuto 
,  iell’ Amante  ;  onde  al  Conte  (  abbandonato 
Anche  dal  Seruitore  )  fù  neceffario  il  ritirar- 
:  ii .  Erano  troppo  euidenti  i  rifcbi  della  vita , 
i  k temerità,  non  ardirei! cimentarti  con  tan- 
i  :a  difuguaglianza.  Gli  fù  facile  la  ritirata-^» > 
i  mentre  coloro  non  haueuano  hauuto  altro 
,  ine,  che  difenderti,  e  non  voleuano  con  vn 
i  oomicidio  di  perfona  non  conofciuta  auué- 
i  .urarti  nc  i  pericoli  della  giuflitia  .  Se  ne  rf- 
iornaua  il  Conte  alle  proprie  cafe  anguftia- 
,|:oda  tanti  penfìeri,  che  la  difperatione  era  il 
i  [minimo  teftimonio  della  fua  pallio  ne .  Ha- 
i  ìeua  pretefo  caftigare  la  moglie,  e  l’era  vfci- 
.  a  di  mano  ,,  con  pericolo  della  vita ,  e  fenza 
1 30ter  conoscere  l’homicida  del  tuo  honore . 

.  La  notte ,  che  per  poche  hore  faceua  ombra 
Lille  tue  vergogne,  effer  per  partorire  il  gior- 
)  io  venturo ,  con  tanto  maggiore  ifcorno, 
.  juanto  ch’egli  n’era  flato  in  gran  parte  ftro- 
.  mento .  L’indagare  la  moglie  per  trucidar- 
i  a  difficile  ,  il  trouare  il  drudo  per  vendi- 
1  :artì  pericolofo ,  e’1  coprire  il  fuo  dishonore 
j  imponibile .  Quefle  confiderationi  Io  fece- 
li  ;o  ritornare  molte  volte  addietro ,  con  pen- 
li  iero  di  perdere  la  vita .  Si  raggirò  in  vano  , 
f  lon  ritrouando  altro,  che  ombre,  e  non  ri- 
i.  >ortando  le  fue  voci  altra  rifpofta5che  quel- 
a  degli  Echi.  Diceua  tra  fe  medesimo.  For- 
«  una  perche  inalzarmi  cotanto  con  le  prero- 
>.  ^atiue  della  nobiltà  ,  e  delle  ricchezze  per 
C  4  pre- 
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precipitarmi  nel  barattro  di  quell’infamie, 
tanto  maggiori ,  quanto  piu  infopportabili? 
Mancauano  forfè  altri  mezi  per  efercitare  il 
tuo  Idegno ,  che’l  ferirmi  nella  riputatione; 
che’l  macchiare  l’honore  della  mia  cafa ,  che 
l’offendere  per  tutti  i  fecoli  la  mia  pofterità  ? 
Doue,doue  potrò  nafcondermi,  per  non  ve¬ 
dere  lo  fcherno  di  coloro,  che  trionferan¬ 
no  foura  alle  mie  vergogne?  Fuggirò  la 
Città,  fuggirò  la  conuerfatione ,  e  fuggirò  il 
Sole,  e  vorrei  poter  fuggire  da  me  fletto, 
per  allontanarmi  da  quella  memoria,  che 
per  maggior  mio  tormento  m’vccfde  anco¬ 
ra  co’lconferuarmi  la  vita.  Cosi  dicendo  t 
s’eraauuicinatoalle  mura  della  propria  Ca¬ 
la  j  quando  fcorgendoui  vno ,  che  parerla 
ifpiare  qualche  cofa ,  credendo  ficuramen- 
te ,  che  futtero  gl’infidiatori  del  fuo  hono- 
re,  con  voce  contrafatta  dalla  pattfone,  e 
dallo  fdegno  gridò .  Neanche  le  mura  del¬ 
la  mia  Cafa  fon  ficure  dalla  perfidia  di  colo¬ 
ro, che  m’hanno  rapito  l’honore  ?  Dopò  ha- 
uerrni  violatala  moglie ,  volete  ancora  vio¬ 
lare  le  mura,  ifpiando  i  miei  fegretiV  Sarà 
picciola  fodisfattione  alle  mie  perdite  il  fa- 
grificare  la  tua  vita  al  mio  fdegno .  Con 
quelle  parole  cominciò  a  ferire  quell’huo- 
mo ,  che  per  non  morire ,  era  neceffitato  di¬ 
fenderli.  Le  grida  di  chi  affaliua,  e  di  chi 
veniua  aflalito ,  dettarono  le  genti  del  Con¬ 
te  che  con  armi ,  e  con  lumi  corfero  al  ru¬ 
more  .  Attillarono  in  tempo ,  che’l  Conte 
teneua  l’inimico  a  i  piedi  in  pericolo  di  le¬ 
gargli  la  vita.  Vedati  i  lumi,  fi  fermò  pei 
saconofecilo  >  evidde,  che  era  il  fuo  fei  uùi 

core, 
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ore  ,  che  fuggito  dalia  prima  contefa ,  fe  ne 
itornaua  a  Cafa  con  due  ferite  •*  in  dubbio 
iella  falute  del  Padrone.  Quella  villa  accreb 
>e  l’afflìttioni  del  Conte?  cherefoimmobi- 
e,non  fapeua,  nè  che  comandare ,  nè  che  ri- 
òluere.Mentreegli  teneua  Inanima  tormen¬ 
tata  in  mille  irrefolutioni  offerito  non  fenza 
lupore  la  moglie  ?  che  ricoperta  da  vn  zen¬ 
dado, fcendeua  le  (cale .  Credete  fenza  dub¬ 
bio, che  lei  fe  ne  foffe  ritornata  ,  e  che  volef- 
fe  ingannarlo .  Portato  dunque  da  quei  fu¬ 
rori, tanto  più  viui,quanto  più  erano  fomen. 
iati  dall’honore  (  mentre  Felicia  tutta  anfio- 
fa  lo  ricercaua  della  fua  falute  )  fe  le  auuentò 
contro  cq’I  Pugnale  ?  per  attrauerfarglielo 
nel  petto .  O  foffe  il  fouerchio  deffderio  del¬ 
ia  vendetta,  òla  volontà  del  Cielo ,  che  non 
vuole  il  precipitiodegl’innocenti,  il  colpo  » 
ferendo  folamente  le  velie,  fe  n’vfcì  per  fot- 
to  il  braccio  lenza  alcuna  offefa .  Haurebbe 
il  Conte  replicati  altri  colpi  >  fe  le  Serue  non 
jhaueffero  fatto  feudo  di  loro  medelìme,  per 
I  difendere  la  Padrona  .  Felicia  prollrata  in 
!  terra, non  sò  fe  parlando,  ò  piangendo  le  dif¬ 
ife  Signoresche  demerito  ha  fatta  rea  l’inno- 
'cenzad’vna,  che  non  proua  il  maggior  ri- 
morfo  nella  colcienza ,  che  nell’idolatraruil 
In  quelle  poche  bore  della  v  offra  affenza  io 
non  sò  d’hauer  peccato ,  che  in  fare  voti  per 
la voftra falute.  Signore  non  permettete» 
chela  malignità  >  ò’I  fofpetto teftimonijno 
l  contro  la  mia  integrità,fenza  vdire  le  mie  ra 
gioni.  Non  perdete  Signore  coi  precipiti}, 

!  l’amore  di  colei  »  che  fe  non  vi  ama  quanto 
I  voim^rita^v’ama  almeno  quanto  sà, e  può', 

C  s  ama?- 
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amare  cofa  amabile.  Il  Conte  fingendo  d\ 
effer  peduafò ,  non  volendo  più  effer  impe¬ 
dito  nelle  fue  rifolutioni,din‘zzataIa,  fé  n’en¬ 
trò  feco  in  vna  Camera,  licentiando  ogn’al- 
tro .  Quiui  prefo  di  nnoao  il  ferro  nelle  ma¬ 
ni  j  diffe  a  Felicia ,  chedinnouo  fé  gli  gettò 
a’piedi .  La  perfidia  non  può  muouermi 
benché  venga  mafcherata  con  la  bugia.  Voi 
fiere  rea,  e  rea  della  mia  riputatione.  Gli  ac- 
cufatori  fono  le  voftre  medefime  mani  >  e  te¬ 
dialo  ni  quelli  occhi.  Il  contendermi  la  ve¬ 
rità^  vn’accrefcerui  il  tormento .  L’honore 
è  vna  Deità  >  che  non  può  placarli  fenza  la 
vittima .  Confettate  il  violatore  del  mio  let¬ 
to  ,  l’infidiatore  della  voftra  honeftà  ,  altra¬ 
mente  quello  ferrò  farà  il  tormento,  che _ fi 

trarrà  a  viua  forza  dalla  vofira  bocca  la  con¬ 
fezione.  Signore  replicò  Felicia-,  s’io  folli 
accufata  d’altro  ,  che  d’impudicitia ,  e  d’ho- 
neftà, ardirei  portare  le  mie  ragioni,  ma  trac 
tandofi  delrhonore,io  non  sò  parlare.  Il  do¬ 
lore  impedifce  la  lingua ,  le  lagrime  foffoca- 
no  le  parole,  onde  sò  dire  folamcnte,  che 
s’efaminino  i  feruitorye  ferue,ed  imiei  me- 
defimi  accufatori .  In  quelli  io  pongo  le  mie 
diflfefe,  mentre  hieri  da  che  voi  partifte  fino 
ad  bora ,  oppretta  da  affanno  di  cuore ,  che 
mi  prefagiua  il  voftto  fdegnomonfono  vfci- 
ra  nè  di  camera ,  nè  di  letto .  Accompagna- 
ua  Felicia  quelle  parole  contante  lagrime, 
che  fe  non  hebbero  forza  di  perluadere  il 
Conte,  aìmenoferuironoaplacarlo.  Egli 
chiamò  tutte  le  ferue ,  e  s’auuide  mancarne 
vna  ingelosì  maggiormente  il  Conte  ,  cre¬ 
ando  >  che  quello  folle  vn’aitificio  di  Feli- 
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•  p‘a ,  onde  trattà  le  Letterale  dffse .  Voglia 

•  tredere  all*apparenze,ma  come  Icuferai  que. 

■  ha  carta,  che  ti  conili ncc  di  reità.'5  Non  fono 

■  forle  quelle  nere  note ,  che  addicanola  ne¬ 
rezza  del  tuo  cuore  f  Non  è  forfè  quello  il 
:uo  carattere  ?  La  tua  audacia  doue  mendi- 
rheràpretelli  che  vagliano  a  fcufare  la  tua 
'nhoneftà.  Prefe  Felicia  la  Lettera, ed  ofser- 
aatala  vn  poco,  gridò .  La  mano  s’è  ribella¬ 
ta  dal  cuore.  Io  non  sò  negare  d’ hauerla 
fcritta,  come  non  confefserò  mai  d’hauer- 
la  dettata .  Oh  Dio ,  anche  i  miei  occhi  s’in¬ 
gannano  in  creder  mfa  vna  cofa>  che  non  hà 
di  mio  altro  che  la  fomiglianza.  Rauuiuaua 
di  nuouo  il  Conte  i  fuoi  furori  ,  quando  gli 
fù  prefentata  vna  Lettera  d’vn  fuo  Cugino  * 
che  perefser  accompagnata  da  vn  melso,  ri- 
icercaua  lubita  rifpolla .  L’aperfe  il  Conte?  e 
Jdiceua  cosL 

Signor  Cupno 

Que  fi  a  notte  nella  prima  vigilia ,  F elida 
mia  forella  in  habito dlhuomo  fe  n'è  vfcita  di 
j  Cafa .  Benché  to  non  h  abbi  a  c  ertela  del fuo 
maggioy  il  /o/petto  però  me  la  fa  credere fma- 
I  ta  dal  Mar  che  fe  Odertco  Sia.voftro  penjìero 
di  penetrare  quefl  averti  àgi  à  che  la  confiden- 
z.a  con  il  Marchefe  ve  lo  permette.  Sarei  ve¬ 
nuto  in  perfona, quando  le  mie  vecchie  wdifpo . 
fittovi^  accrefciute  da  quefio  nuouo  accidente , 
non  mi  necejfit afferò  a  guardarci  letto.  Si  ri¬ 
cerca  [ollecitudine ,  perche fi  tratta  dhonore. 

Il  Conte  di  C  afelio. 

Quella  Lettera  acquietò  i  furori  del  Con-. 
|  te  fatto  certo  dell’honeftà  della  moglie  ,  e. 
della  vanità  del  fuo  fofpetto,  mentre  la  Let^ 
C  6  tesa 
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tera  ferina  era  della  Cugina,  e  nafceua  la  fo 
miglianza,per  hauere  tutte  due  da  vn  mede- 
fimo  Maettroapprefo  a  fcriuere  .  Conobbe 
maggiormente  il  Tuo  inganno  ,  quando  fù 
auuertito  da  tutti  Felicia  non  efler’vfeita  di 
letto,ela  feruà  etterfene  fuggita  per  ritrouar* 
vn  fuo  Amante .  Tanto  più ,  che  gli  amori 
pattati  tra  la  Cugina ,  e’1  Marchefe  erano  af¬ 
fai  ben  noti  in  quei  contorni.  Auuedutofi 
dunque,  che  lo  (letto  nome,  e  lo  fletto  carat¬ 
tere  erano  flati  minittridell’equiuoco,  ab¬ 
bracciata  la  moglie,  fi  fcusò*  fe  per  Wnterette 
dell’honore  l’ha  nette  trattata  conter  mini, ii> 
degni  del  fuo  affetto,  e  della  fua  fede. 

Quefto  Tenia  d^’efempio  a  coloro, che  pren. 
donoT’ombre  pei:  corpi,ed  auuertifca  a  ì  mai. 

riti  non  precipitare  quelle  ri(blutioni,che _ p 

portano  feco  i  pericoli  della  vita3é  della  ripu* 
tatione ,  mentre  la  gelofia  ha  forza  di  tradire 
gli  occhi,e  d’ingannare  il  fenfo . 

Infegniancoraalle  mogli  la  vigi¬ 
lanza  fopra  delle  feruc/> 
mentre  nell’hone- 
flà  di  quelle 
dipen¬ 
de 

per  lo  più  la  riputatone 
delle  Padro¬ 
ne. 
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argomento. 

Ey'dofta  con  fonerà  cenfnra  inuigila  fio- 
pra  a  deliri]  di  Dercella  fona  figliuola. 
Mentre  le  tronavna  Lettera  amoro- 
fa  nelle  mani  s'innamora  del  di  lei  a- 
mante  *ilquale  multa  a  dormir  foco  fingendoci 
D  ere  ella.  Ma  ingannata  da  vn* altro  dà  cam, • 
t w  alla  figliuola  di  godere  il  fio ,  e  finalmente 
\oi  ambedue  fi  maritano * 


novella 

SESTA. 

FV  Eudofia  figliuola  del  Conte  di  Va- 
caftro  cofi  ricca  de’beni  dell’animo* 
del  corpo, e  della  Fortuna,  che  appe¬ 
na  toccò  l’anno  decimoterzo  dell*-! 
età,che  fufeitò  le  pretéfioni  di  molti  per  afpi- 
rarne  al  poffeffo  .  E  benché  le  ricchezze  del 
Padre  moueflero  l’auaritia  d’alcuni  per  con¬ 
seguirla  in  moglie ,-  la  bellezza  però  del  Tuo 
volto  tiranneggiaua  gl’afletti  di  tutti, mentre 
Èiuoritada  tutte  le  Grafie  >  non  era  creduta 
inferiore  a  loro, che  nel  numero.  Sorti  Faqui 
fio  di  quefto  Cielo  amorofo  Euandro  il  più 
nobile,  maancheil  più  vecchio  di  tutti  i  pre¬ 
tendenti.  Fatalità  di  quefte  Aurore, che  non 
vengo  pofTedute,che  da’Titoni .  Riufci  mp- 
firuofa  all’oferuatione  del  Mondo  queft’- 
vnione,  creduto  Euandro  più  vicino  al  fe- 

polchio ,  che  al  letto  Nuuiale .  Era  egli  arr 
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riuato  all’anno  cinquantefimo  terzo  ;  ond<i| 
co*l  verno che  portaua  nelle  rughe  del  voi 
to  j  e  nelle  neui  del  crine  non  crederono  IV 
nione  di  quella  Primauera  di  bellezza,  che 
nonhaueua  frutto,  nè  fiore ,  che  non  foflt 
acerbo  .  S’accommodò  ageuolmente  Eudo-i 
fia  a’ freddi  abbracciamenti  d’vn  vecchie 
non  permettendole  l’età  maggiori  defide- 
ri ,  e  riponendo  le  confolationi  del  Matri- 
monionellericchezze  delle  vefti ,  nella  mol- 
tiplicità  delle  gemme,  nell’abbondanza  de 
gli  ori, nel  numero  delle  (eriii ,  e  nella  conti¬ 
nua  afliftenza  del  Marito  :  il  quale  dieenu- 
tone  gelofo  all’hora  credeua  d’eflerne  pri  ¬ 
llo,  quando  che  la  perdeua  di  vitìa  .  Quefta 
pratica  cofi  continua  obligaua  Euandro  ad 
alcuni  impieghi  maggiori  delle  fue  forze» 
della  fua età  ,*  ond’erano  appena  terminate 
le  Nozze,,  che  fi  vìddero  i  funerali .  Seguì  la 
morte  d’Euandro  accompagnatadalla  Mo¬ 
glie  con  si  viue  efpreffioni  »,  che  il  piangere  5 
il  fofpirare,  e’1  lagnarli  furono  i  minimi  ar¬ 
gomenti  del  fuo  dolore.  Haurebbe  anche 
voluto  effer  feco  nella  Tomba»  fe  il  cono- 
feerfi  vicina  al  parto  non  l’hauefse  adulata 
con  lafpetanza  dirauuiuarlocol  partorire 
vn  fanciullo.  Tradì  il  fuo  defiderio  la  na- 
feita  d’vna  Bambina ,  ch’etiandio  nelle  fafee 
obligaua  coloro che  la  mirauano  a  giudici) 
fingolari  della  fila  Bellezza .  Non  volle  Eu- 
dolìa  preftare  l’orecchio,  non  che’l  cuore  ad 
altre  Nozze  ;  creduti  con  Euandro  morti 
tutti  coloro, che  potefsero  felicitarla .  Sepe- 
li  fe  medefima  volontariamente  in  vna  Ca- 
fa  attendendo  ad  ifìruire  la  figliuola  confor- 
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ne  però  cosi  Tenere  5  ch’era  ella  vicina  all’¬ 
inno  decimo  terzo  ,  e  non  poteua  gloriarli 
i’hauer  veduto ,  ò  d’eder  ftata  villa  da  altri 
itiomini  >  che  da  coloro  5  che  (emiliano  alla, 
^iadre  .  Non  vfciua  di  Cafa ,  che  due»  ò  tré 
rolte  all’anno ,  e  quelle  così  coperta  ,  e  eoa 
anti  riguardiVche  pare  ua,  che  l’aure  hauefle- 
oda  rapirla-  La  Tua  danza  appena  daua  adi- 
o  al  Sole,  nò  che  a  gnocchi  de’mortali;  e  poi 
a  continua  affiftenza  della  Madre  non  lc_^> 
jermetteua  altra  diftrattione*  che d’attende- 
•e  a  qualche  fcherzo  puerile. 

Operò  la  Fortuna  mezana  per  ordinano 
le  gli  amori, che  EudoGa,e  Dercella, che  coli 
:hiamauafì  la  figliuola  furon  portate  a  viua 
forza  alla  finedra  da  alcune  grida  , che  tanto 
ìiaggior mente  riufeiuano  curiofe ,  quanto 
31*11  erano  violenti .  Viddero  attediata  la  vi« 
a  d’Affirdo  loro  vicino  da  molte  fpade;  me- 
r’eglifidifendeua  con  ardire  maggiorede 
di  anni .  La  giouentiì  ,  e  la  bellezza  d  Adir¬ 
lo  introduderonell’animo  d’Eudofia  vna^ 
abita  pietà  :  onde  co’l  commandar  a*!  e  mi¬ 
otiche  fode  introdotto  in  cala  lo  1  ibero  dal. 
e  mani  di  quei  (icari ,  che  hauendolo  ferito 
n  vna  manose  grauemente  in  vn  fianco  era. 

10  vicini  ad  vcciderlo, 

Adìrdo  doppo  alcuni  brieui  compì  unenti 
ìceuè  l’inuitto  di  coricarli  in  vn  letto  »  Qui- 

11  chiamata  la  madre  attefe  a  ricuperare  la 

alute,  non  permettendogli i  Medici  il  par- 

ire  da  quella  cala  per  non  efafperare  col 
noto,  e  con  l’aria  maggiormente  le  ferite  , 
berceli  a  benché  non  conofeeffe  amore ,  ne 
mche  per  nome  fi  lafciò  di  manieradeuìare 

l’ani- 
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fanima  a  quella  prima  villa  di  Aflirdo  ,  eh 
fenza  accorgerli  d’amare  diuenne  amante 
Nè  potendo  negare  a  fe  medefkna  quei  pri- 
mi  empiti,  bora  con  orecchio  curioio  alcol 
tana  i  difeorfi  de’  Medici ,  bora  interrogarle 
le  ferue*  ed  bora  j  benché  più  volte ,  tip  rei 
dalla  Madre  s’introdtlceua  nella  danza,  ma- 
fcherando  (otto  varij  pretefti  la  volontà  d: 
vederlo.  La  Notte  accrebbe  d’auantaggic 
le  Tue  agitationi  ;  perche  non  hauuto  forzi 
lifonno  di  fopire  le  fue  inquietudini, fi  laide 
tiranneggiare  l’anima  da  vna  confufione  d 
penlierì .  E  fe  alcuna  volta  gli  occhi  cede¬ 
vano  vinti  dalla  fatica  fe  non  dal  Tonno  er  i 
necedìtata  ad  aprirli  per  fuggire  alcuni  fan- 
tafmi ,  che  la  tormentauano  maggiormente 
nel  ripofo,  che  nella  vigilia  .  Si  fermò  Der- 
cella  per  alcuni  giorni  in  quelli  deliri  j  amo- 
rolì,  fino ,  che  Affirdo  auiìanzatofi  nella  fa- 
Iute  fi  trasferì  nella  propria  cafa .  Haueut 
molte  volte  offeruati  ne  gli  occhi  della  fan¬ 
ciulla  alcuni tefh'moni  più  d’amore,  che  d 
pietà:  ma  effendone  poco  pratico  dannali; 
come  fofpetridi  reità  tutti  quei  penfìeri ,  che 
lo  poteoano  perfuadere  d’elìer  amato .  Pure 
allettato  da  gl’ incendili  di  quella  bellezza 
che  poteua  render  fculabile  ogni  ardire, trac, 
tenendoli  in  cafa  per  maggiormente  con¬ 
fermarli  nella  fallite  ,  fiiermaua  di  conti¬ 
nuo  in  vna  fìneftra,  checorrifpondeua  ah 
l’appartamento  di  Dercella.  Quiui  ageuol- 
mente  fàfcoperto  da  lei,  che  portata  da  mil¬ 
le  amorofe  impatienze  non  faceua  voti,  che 
per  vederlo.  Tcouato  il  modo  per  aprire 
vna  ime&ra.dirimpettQ  a  quella,  dell’  amam 

te* 
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:  ,  e  ch’era  fiata  dalla  gelofia  della  madre 
nuca  chiufa  a  bello  ftudio  \  hebbe  occafio- 
e  dì  mirarlo  a  fuo  piacere;  ma  non  di  par¬ 
agli  combattuta  »  o  dalla  propria  mode¬ 
ra  >  ò  dal  timore  della  Madre .  Ancora  egli 
^o  mutolo  da  vn'amore  fouerchio  donaua 
gli  occhi  tutte  le  funtioni  della  lingua.  Fi- 
almente  fu  per  andò  fé  mede  fimo  volle  fo- 
ra  d’vn  foglio  efalare  le  fu e  paffioni,  coU 
;riuenda* 

Signora . 

Amore  »  che  violentemente  m'annoda  1 4 
ngua ,  bora  con  l'iftejfa  tirannide  mi  muoue 
*  mano .  Mi  sforma  con  quefli  caratteri  ad 
menti  carni  tlvajfallaggio  del  mio  cuore  già 
ontr  attore  giurato  con gli  occhi .  fa  fono  fiat  e 
>en  necejfane  le  violone  per  obhgarmi  ad  vna 
lichiar ottone ,  che  in  riguardo  alla  fingolarit d 
[elvoflro  mento  non  può  ejfere  >  che  temerà» 
io .  La  belle^aych'è  vno  fplendure  del  lume 
iiuino [degna  d'ejfer  venerata ,  ed  inchinat a 
stermini  volgari  dellyhumamtàJo  lo  so  moL 
0  bene'.ma  non  è  in  mio  potere  il  pratic are  di - 
ier  fornente.  Aggraditelo  beliate ll'ifprejfio- 
ie,che  prouiene  da  vn' anima,  che  fi  gloria  pm 
iel  vofiro  dominioyche  del  proprio  ejfere.  C  on¬ 
diate  con  la  rifpofta  quelle  [perone  >  ch'io  co- 
lofio  valemli  per  conferuare\lavita  del  voftro 
imotijfmoì&  obligatijfimo .  ^  ^ 

Senza  difficoltà  fece  preuenire  quefta_* 
Lettera  nelle  mani  di  Dercella,  perche  atte- 
fa Toccatone,  ch’ella s’affacciaffe  alla  fine- 
ftra  gliele  lanciò  gentilmente  nel  feno.  L<t 
fanciulla  dqu  menocuriofa»  che  amante  j 

pie- 
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prefa  licenza  con  gnocchi  corfe  a  leggerla , 
Mentre  fi  lafciaua  rapire  l’anima  da  quei  ca¬ 
ratteri,  non  s’auuide  d’effer’offeruata  dalla 
Madre  >  che  voleua  ad  ogni  momento ,  che 
l’operationi  della  figliuola  paffaffero  forco 
alla  fna  ofìferuattone  ,  &  alla  fua  cenfura  II! 
primo  effetto,  dello  fdegno  d’Eudofia  fu  lo 
frapparle  la  Letteradalle  mani,,  aggiungen¬ 
do  doppo  tante  ingiurie  ,  e  tante  minàccie, 
che  le  lagrime  ,  e  i  fofpiri  erano  gli  attefia- 
ti  piu  piccioli  del  tormento  di  Denteila.  La 
perditaperò  di  quella  carta,  che  le  prono- 
iiicaua  naufragio  al  Aio  amore  ,  &allefue 
fperanze  era  la  maggiore  delle  fue  paffioni . 
Eudofiabfciatalain  vn  diluuiodi  pianto  fi 
ritirò  in  vn’altra  fianza,  per  leggere  la  Let¬ 
tera  ,  e  per  procurare  d’intendere  come  lo 
4  i?  Pefuenuta .  Appena  offeruòeffere  d’- 
Anirdo  %  che  prono  nell’animo  vn’agitatio- 
ne di  mille penfieri,  Lagiouentù,  eia  bel* 
lezza  faceuano  ftrada  al  defiderio  per  gua¬ 
dagnare  il  poffeffo  .  Veniua  affalita  dal  pen-v 
cimento  d’hauere  per  tanti  anni  fiancata  la 
goderla  e  Efiere  apparenti  tutti 
gli  altri  piaceri  fuori  che  quelli,  che  prouen- 
gono  dal amore  congiugale  .  Dall’altra 
canto  dubbitaua  de’giudicij  liberi  del  mon¬ 
do  in  vna  rifolurione  ritardata  per  lo  f patio 
di  tredici  anni .  Tcmeua  della  temerità  del¬ 
la  figliuola,  e  della  tenera  età  d’Affìrdo,  e 
confideraua  ,  ehe’l  paffare  alle  fecondo 
Nozze  doppo  d’  hauere  così  lungamente 
piante  le  prime,  non  efiere,  che  vn’arri- 
schiarii  a’concetti  liberi  della  Fama ,  &  vn  .« 
perdere  volontariamente  la  libertà  .  Pure 

pre- 
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reualendo  ne’noftri  affetti  quella  parto» 
he  maggiormente  viene  dominata  dal  fen- 
d  rifolue  d’ auuenturarfi  ad  ogni  perdita 
rima  di  perdere  l’amore  d’Aflìrdo .  Prefa 
unque  la  penna  a  nome  della  figliuola  coli 
crilfe . 

AJfirdo . 

Chi  cede  al  primo  incontro  moftra  d'au- 
ant aggio  le  proprie  debbole^zé,  e  non  pm 
fuggire  vn  concetto  di  viltà ,  che  menta  Po¬ 
lo  pili  tofto ,  che  l'amore .  Con  tutto  ciò  chi 
ma  da  douero  non  può  diffìmular  punt  0 .  As¬ 
tore  è  vn  fuoco ,  che  quanto  più  fi  /opprime  3 
unto  più  opera  con  maggior  forila  .  Vengo 
lunque  a  dichtararuì  con  la  prefente  ,  ch'io 
>'amo  di  tutto  cuore ,  e  che  fé  nonfoffi  (lata 
ombattuta  dal  dubbio  d'incontrare  1  voftri 
fpreffi  non  mi  farei  lafciata  preuemre  del- 
?  voftre  Lettere .  Però  fe  tenete  penfiero  di 
gitimafi  noflri  amori  co'l  Matrimonio  zi¬ 
ttendo  quefta  Notte  alla  porta  dèi  giardino  » 
he  trouarete  focchiufa  .  Altramente  con¬ 
dannate  1  voftri  affetti  ,  come  temerari ,  e 
e  legate  li  lontani  dalla  fperarìpadi  poffeder- 
w. 

Dercella. 

Quefta  Lettera  fatta  peruenire  cautamen- 
e  nelle  mani  d’Affirdoin  vece  di  rallegrar- 
p  gli  fufcitò  nell’anima  vna  confufione  di 
enfieri,  che  gli  rubbarono  la  quiete.  Fof- 
e ,  ò  la  poca  pratica  ne  i  negozi  d’amore,  ò 
il  vederft  cofi  ageuolmente  offerire  il  poffef. 
b  di  quel  bello ,  che  in  tanto  apprezzaua  in 
uanto  fupponeua  difficoltà  nel  confeguir- 
),  egli  fi  confeffaua  pentito  d’efler  arriua- 

to 
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totant’okre.  Mentre  fenza  rifiòlutione  1 
lafciaua  combattere  da  mille  dubbiezza 
arriuò  a  trattenerci  feco  il  Conte  di  Bell5!) 
Ombra»  giouinedinafcita  grande,  ma  ci 
pouere  fortune .  Al  primo  incontro  fcc  : 
perfe  Affirdo  obligato  a  qualche  paffionci 
onde  con  eftraordinaria  anfietà  lo  ricerc 
della  cagione,  Affirdo  facile  vgualmentd 
c  nell’akerarfì  *  e  nello  fcoprire  le  fue  altera  ; 
tieni,  communicò  al  Conte  tutti  i  motiui  i 
che  lo  neceffitaua  no  a  trauaglia  re  con  l’ani j 
mo  pregandolo,  come  amico  ad  iftradar; 

10  col  confeglio  nelle  megliori  rifolntioni  : 

11  Conte  perfuadendofi  ,  che  quella  foli 
vn’occàfione  d’aggrandire  il  fuo  flato, 
Volendo  per  fe  medefimo  quello,  che  la  Foi 
luna  porgeua  a  gl?altri  ;  eflbrtò  Affirdo  : 
non  auuenturarfi  ne  gl’inuitti  d’vna  Fani 
cimila  più  degna  di  difprezzo ,  che  d’amore  i 
già  che  con  tanta  agenolezza  fi  proftituiuf 
alla  volontà  d’vn’amante.  Che  l’introdutj 
redi  Notte  vno,  che  fi  prefupponga  Marit  i 
dà  inditio  manifefto  d’hauer  dato  l’adito  : 
gFaltri .  Ch’egli  ancora  non  bene  affieni) 
rato  dal  male  correrebbe  rifehio  dì  perder  ) 
quando  feguendo  gli  appetiti  del  fenfo  hai 
oefle  voluto  ncetiere  l’inuitto,  Y’aggiunli 
a  quelle  tante  altre  confiderationi,  che  v| 
nice  col  poco  animo  d’ Affirdo  ,  lo  fece¬ 
ro  rifoluere  ad  abbandonare  affatto  Birri 
prefa:  canto  piè,  che  con  difficoltà,  e  coi 
difpiacere  la  madre  gli  haurebbe  permei! 5 
i’vfcita . 

Licentiatofi  di  là  a  poco  il  Conte  co’l  pre 
Cello  d’alcune  occtipationi  *  de  arriitata  Ili 

Noe*' 
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fotte  fi  ritrouò  egli  alla  Porta  del  Giardi- 
o  dEudofia ,  che  lo  riceuè  tra  le  braccia-* 
edendolo  Alludo  ingannato  egli  non 
|eno  nei  (upporre,che  fofle  Dercdla .  Do- 
)  alcuni  brieui  complimenti  con  voce 
mmefla  dubbiofi  amendue  d’eflere  rico- 
Dfciuti ,  fi  ritirarono  fenza  pur  veder  lume 
I  vna  danza  terrena  ,  doue  Topra  d’vn  ric- 
liffimo  origliere  diedero  campo  a’Tenfi  di 
)dere de* frutti  d’ Amore.  In  tanto  Der- 
dla creduta  la  Madre fommerfa  non  ne- 
laceri, ma  nel  Tonno  lafciò  il  letto ,  reTofele 
jiofo  per  contenderle  il  ripofo ,  e  Te  ne  an~ 
>  alla  fineftra  in  tempo  appunto, che  v’arri- 
ma anche  Alludo  portato  da  non  minori 
quietudini.  SoTpiraua  di  quando  in  quan- 
pDercella,  e  per  l’ingiurie  riceuute  dalla 
fadre ,  e  perche  Tperaua  del  fine  de  gli  Tuoi 
nori  ;  poiché  ne  prouaua  vn  principio  cosi 
felice.  Affirdo  perTuadendofi,  che  quei  To¬ 
ri  nafceffero  per  non  hauer  corriTpofto  al- 
i  Tue  inftanze  fatto  forza  a  fe  fìeflò  le  difle  « 
ignora  io  non  so,  Te  debbo  lagnarmi,  ò  dei- 
fortuna  ,  ò  del  mio  poco  merito ,  che  mi 
|ndono  indegno  di  riceuere  i  fauori  d’A- 
,ore.  Dercella  credendo,  che  voleffe  rim- 
rouerarle  per  non  hauergli  rifpofto  fog- 
unfe  Amore  è  maggioredi  tutte  le  cole, 
fenelle  mie  Todisfattioni  è  diffimile  da  Te 
efiò  io  non  sò  Te  non  incolparne  il  Defii- 
o,che  vuole,  ch’io  ami  Tenza  fperanze. 
;iTpoTe  egli.  Non  fi  dà  amore  fenza  fperan- 
t,  mentre  da  quella  Tolamente  riconofce 
vera  foftanza  del  fuo  edere.  E  che  vole- 
voi  f  foggionfe  ella  )  ch’io  (peri  >  fe  tutti 
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gli  accidenti  confpirano  a’ miei  danni  pei 
defperarmi  .  Replicò  egli.  L’etter  piena, 
niente  corrifpofta  in  Amore  non  batta  dun 
qne  a  fermare  il  voftro  cuore  in  vna  intien 
quiete!  Machim’attìcuradi  quefto f  fog. 
gionfe  ella, mentre  le  promette  de  gli  Aman 
ci  fono  per  ordinario  lo  fcherno  de’ venti 
Io ,  ripigliò  Attirdo ,  co’l  dedicarui  me  tteflj 
fo .  Quefte ,  ditte  Dercella  fono  parole ,  che 
iì  difperdono  nell’aria  iftetta  ,  doue  vengo¬ 
no  formate.  Vorrei  a  gli  effetti,  rifpott 
egli,  quando  credetti  di  non  ettere  conden¬ 
sato  per  temerario .  E  come  fa  rette  !  ripi 
gliò  ella .  Vorrei ,  foggionfe  egli ,  con  vna 
tauola  pattare  la  voftra  ftanza  a  concludere  i 
noftri  Amori ,  &:  a  (aluare  il  mio  cuore  dal 
naufragio  delle  fperanze,  e  de’cimori.  Si 
fermò  Dercella  per  vno  poco ,  quali ,  che 
dubitatte  di  ricufare ,  ò di  riceuere  queft’in- 
itanza,  e  poi  gli  ditte.  A  cofi  gran  propo¬ 
li  io  non  hò  cuore  per  rifoluere  cosi  all  ’im- 
prouifo.  Egli;  che  in  virtù  d’Amore  haue- 
ua  in  vn  momento  riggittata  la  paura,  e  ve- 
ftitofì  tutto  d’vn’ardire,  che  riufciua  anche 
maggiore  dal  vederfi  amato  in  eccetto ,  le 
replicò.  Chi  vuolxefsereguardinga  noii_^ 
ama.  Amore  non  ammette  confùltationed 
enc’negoziamorofi  fi  perde  tutto  quello, 
che  fi  differifce .  Qui  non  fi  dà  mezzo, ò  bij 
fogna  aflentire  alle  mie  propofte ,  ò  confefi  | 
fare,  che  non  amate.  Rifpofe  Dercella.  ( 
Benché  i!  defiderio  d’efser  vottra  fuperi  di  j 
gran  lunga  la  mia  efprettione  io  non  dirò  * 
giamai ,  che  vi  rifoluiate  a  pafsare  per  que¬ 
lla  fineftra ,  per  non  vedere  arrifchiata  y  j 
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qualmente  la  mia  riputatione ,  e  la  voftra_* 
vita .  Affirdo  confìderando ,  che  quelle  pa¬ 
role  erano  inuici ,  benché  fembraftero  nega¬ 
rne  ,  aflìcurata  vna  tauola  sii  la  Fineftra  di 
Dercella  fé  n’entrò  nella  fua  danza.  Quiui 
dopò  alcuni  fìnti  fdegni  con  ripulfe,  che  in- 
litauano  fi  contentò  Dercella,  che  cogliefle 
|uei  frutti ,  che  defìderano  maggiormente 
gl i  amanti. 

lì  Haueua  in  quello  mentre  Eudofia  fodif- 
’atto  in  qualche  parte  a  quei  pronti  >  che-» 
lon  conofcono  altra  ragione,  che  nel  fenfo; 
quando  dubitando ,  che  non  veniffero  ifpia— 
ne  le  fue  operationi,  lafciato  il  Conte  al  ripo¬ 
sò  vifitò  tacitamente  tutta  la  Cafa .  Perueti- 
ile  all’  vltimo  alla  itanza  della  figliuola  in 
tempo  j  che  con  vn  ftrepitofo  mormorio  dì 
pacigliamanti  fi  preparauano  a  nuouiaflal- 
ri  amorofi .  Le  parue  Arano, che  la  figliuola 
in  coli  tenera  età  hauefle  hauuto  ardire  di 
àrfi  preda  de  gli  abbracciamenti  d’ vn’  A- 
nante .  Pure  credendoli,  che  gli  errori  d’a¬ 
no  re  meritauano  ogni  compatimento  ,  c 
:onofcendofi  anche  colpeuole  del  medefi- 
bo  delitto ,  determinò  fra  fe  ftefla  di  dilli— 
biliare  gli  altrui  falli  >  per  non  difcoprire  i 
[roprij.  Volle  con  tutto  ciò  riconofcere  il 
Drudo  della  figliuola  per  vedere,  fe  coo^* 
|Fna  degna  elettione  honeftaua  in  qualche 
iarte  le  fue  ardite  rifolutioni  .  Appena  gli 
tochì  le  rapprefentarono  Affirdo,  che  in¬ 
cannata  dal  crederlo  il  fuo  Amante  fagrifi- 
[ò  fe  medefimo  alle  furie ,  diuenendo  fimile 
i  coloro ,  che  vengono  vedati  da  vna  legio- 
jc  di  fpiriti .  Si  percofic  il  volto,  fi  firacciòi 

crini, 
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crini  j  fi  battè  il  petto ,  ne  tralafciò  dimoftra 
rione  alcuna,  per  ifcuoprire  il  Tuo  fdegno,  < 
per  e  fp  ri  mere  il  Tuo  dolore.  Finalmente  coi 
l’ingiurie ,  e  co’rimproueri  dichiarò  la  fua_, 
pamone.  Diceua. 

Perfido,  dopòdliauer  goduta  la  Madri 
fei  venuto  a  contaminare  l’innocenza  delle 
figliuola  ?  Natura,  Fortuna ,  perche  rende, 
re  cofi  amabile  quello  federato,  quello  in 
gannatore  ?  Quelle  fono  le  promette ,  ch< 
poco  dinanzi  mi  facefii  ì  Quelli  tradi men 
ti  fono  gli  arredati  della  tua  fede  /  Oh  Ciel 
io  credo  infenfaro  il  voftro  moto ,  e  cieche 
le  vofire  influenze ,  fe  non  fulminate  que 
fi’Empio ,  quello  traditore ,  quello  facrile- 
go.  Dercella  vditele  parole  della  Madre; 
e  credendoli  fchernita  da  AlIIrdo  fi  diede  : 
slle  lagrime  ,  ed  alle  grida  con  coli  vinci! 
dichiarationi  di  dolore,  che  hauerebbe  in¬ 
trodotto  la  pietà  anche  nelle  cofe  infenfate, 
Dicea* 

Perche ,  ò  crudele  tradire  la  fimplicità  ;  i 
e  l’innocenza  d’ vna  fanciulla  /  perche  in- 1 
gannarmi  con  vn  tradimento ,  tanto  più  ef-  { 
fecrabile ,  quanto  più  rnafeberato  d’amore  i  f 
Do  uè,  doue,  ò  federato  hai  apprefe  manie- c 
recosiinhumane  non  praticate?  nè  anche  jjc 
da  quegli  animahVche  non  hanno  fortitc^ 
dal  Cielo  la  ragione.  Madre  perdona  a  que-  ;  ! 
gli  effetti,  che  non  credeuàncf  nelle  lorc 
fenfualitàd’offenderele  ragioni  della  natii-  ( 
ra,  nè  le  fodisfattioni  di  colei ,  che  mi  ha  da-  f 
to  i’elfere.  fi 

Haurebbe  detto  d’aunantaggio ,  fe  Afl]r-  !f{ 
do>  ch’era  fiato  fin’all’hora  immobile  co¬ 
me 
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[ne  vna  pietra  non  l’baueffe  interrotta  di¬ 
cendole.  Dercella.  Chi  dubita  della  mia-»» 
fede  può  dubitare  anche  di  viuere  .  Io  mi 
dichiaro  voftro ,  e  m’offerifco  pronto  ad  au- 
:enticare  l’atceftato  di  quefta  voceco’l  ma¬ 
trimonio  j  nel  quale  io  non  porrò  altro  ri¬ 
tardo»  che  quello  >  chepuònafceredal  vo. 
[irò  volere  .  S’accrebbe  maggiormente  lo 
degno  d’Eudofia  a  quefte  parole  ,  onde 
raddoppiando  le  grida  corfe  a  fodisfarc^j 
:on  le  mani  a’  deóderi  della  propria  paffio- 
ie  .  Dercella  :  non  permettendole  l’amore 
tanto  di  foflftTenza  di  poter  vedere  ingiu¬ 
riato  Affìrdo ,  fenza  difenderlo  :  s’interpo- 
fc  per  acquietar  la  Madre  ,  ma  riceuendo 
ella  ad  ogni  momento  maggior’alteratione 
pra  vicina  a  paffarea  qualche  firana  riffolu- 
ioneWe  l’arriuo  improuifo  del  Conte  non 
i’baueffe  fermata  ,  &:  ammutita  .  Haueua 
“gli  con  impatienza  attefo  per  qualche  tem¬ 
po  il  ritorno  dell’amata ,  ma  non  vedutala^» 
pomparire  vici  della  danza  per  incontrat- 
ia  :  non  fenza  dubbio ,  che  quel  ritardo  non 
gli  foffe  inditio  di  qualche difafìro .  Appe¬ 
na  vdiqudjegrida  »  che  maggiormente  ac¬ 
cedilo  il  (ofpetto  a’  fuoi  timori ,  onde  con 
.elcritàs’introduffe  doue  Eudofiacon  l’vn- 
ghie  ,  e  co’  morfi  isfogaua  il  furore  del  fuo 
|degno. 

i  Stupirono  tutti  a  quella  comparfa  ,  ma  il 
M°ntc  inhorrid  aliayiffa  d^Aflirdo:  ondc^> 
Budofia  htbbe  tempo  d^aret rogarlo ,  come 
ì  foffe  introdotto  in  quella  Caia.  Rilpofe 
&U  multato  da  Dercella.  TsaattncMi» rr- 
D  Ipofe 
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fpofe  la  Fanciulla  :  nè  fuori  ,  che  Aflfìrdo  >  v  e 
alcuno  ,  chepofla  vantarli  nè  della  mia  ho- 
nefià  ,  nè  del  mio  amore.  QueHe  mentite  > 
replicò  egli  ,  nella  bocca  d’vna  Fanciulla--» 
non  fanno  ingiuria  :  tanto  più,  che  quelli 
caratteri  vi  dichiarano  rea  .  Coli  dicendo 
trade  fuori  la  Lettera  ,  e  volendola  leggere 
fù  interrotto  da  Affirdo  *  che  gli  dilfe  .  A- 
mico  infedele  è  mia  quella  Lettera  .  E  vero 
foggiunfe  il  Conte  :  ma  hauendo  voi  ricu- 
fato  di  venirci  ,  io  hò  foficnutola  vofira  ve¬ 
ce  ,  e  l’hò  goduta  con  promefla  di  matrimo¬ 
nio  •  Dunque  ,  rifpole  Aflfìrdo  ,  DercelUi 
haueià  doi  mariti ,  èfTendo  anche  da  me; 
fiata  goduta  con  lo  Hello  prctello  .  Eudofia 
accortali  d’elTere  Hata  ingannata  »  mentre 
inganna ua  ,  e  non  volendo  ,  che  la  publica- 
tione  di  quelVaccidenti  fetuifle  di  tratteni¬ 
mento  all’otio  delle  publiche  conuerfacio- 
ni  di  He  al  Conte,  &  ad  Affirdo: Signori i 
quando  vogliate  con  operationi  da  Caua- 
liere  mantenere  la  parola  di  Matrimonio  ìc 
farò,  che  colei,  che  hauetegoduta  iìa_vo* 
lira.  Io,  replicò  il  Conte,  confermo  quan-i 
to  ho  prometto  ,  e  me  ne  tengo  bonorato 
Lo  Hello  difle  Afìfirdo ,  le  bene  con  fommaJ 

alteratione  d’enti  ambi  ,*  fapcndo,  che  L)er-| 
cella  non  poteua  elfere  ,  che  d’vno.  Ceisc 
la  marauiglia  ,  quando  EudoHa  Icoperfci 
hauer'ella  fcritto  la  Lettera  ,  ed  ellerii  la- 
feiata  godere  dal  Conte  co’l  fupporre ,  chc_J 
folle  Alludo  .  Il  Conte,  che  confeguendc 
il  fuo  fine  d'arricchire  non  faceuadiltintio.  . 
nc  dalla  Madre  alla  figliuola  le  ne  moftri 
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contento,  onde  condijufero  le  Nozze  con 
allegrezza  commune:  facendo  conofcere, 
che  gli  amori  del  lenlo,  quando 
non  trapalano  i  confini 
delgiulto  ,con- 
fcguiran- 
no 

Tempre  buon 
fine. 
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ARGOMENTO. 


A 


RJìnda  rimafia  vedoua  da  parola 
dì  Matrimonio  al  Conte  di  Roc • 
ca  Battuta.  Ma  ingannata  da 
vna  Lettera  finta  del  Marcheft 
Odoricortcufa  le  prime  No^z.e ,  eie  conclu¬ 
de  col  Marchefe .  Finalmente [coperto  da  vna 
fua  Damigella  l'inganno ,  ricufa  di  prendergli 
Marchefe  ,  e  corre  a  celebrare  l'Effecpue  del 
Conte ,  che  credeua  morto .  ALa  ntrouandolf 
viuo,  e  fegwta  dai  Marchefe ,  muoiono  tutti 
infelicemente . 


NOVELL 

SETTIMA. 


ARfinda  ,  che  nella  Città  di  Lisbon  1 
godala  di  tutte  le  prerogative,  eh  ' 
rendono  più  defiderabile  vna  Doni 
na  j  dopò  due  anni  di  Matrimonio  piani, : 
davn  colpo  fatale  recifo  quel  nodo  »  alqusr 
le  augurarla  l’eternità.  Benché  con  arnml1 
labili  dpteffìoni  honoraffe  l’efequie  d  j 
Marito  ,  ad  ogni  modo  non  pafsò  molte 
che  fi  pentì  di  lagrificare  più  lagrime  àquej 
le  ceneri  infelici  ,  e  fi  pendale  e  fiere  var 
quelle  dimoftrationi  ,  che  derile  dall*  offe 
uationi  di  tutti  nuòceitano  as  vini  >  e  riufe 
nano  inutili  à  coloro, che  più  non  erano .  V  ‘ 
ftendo  dunque  gl’  incentiui  del  fenfo  con 


com- 
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:ompiacenze  de’Congionti  ,  che  la  fupplf- 
cauanoad  vn  nuouo  Matrimenio  ,  oblfgò 
non  meno  le  parole  ,  che'!  cuore  à  Dalete 
Conte  di  Rocca  Battuta  E  fé  bene  le  Don¬ 
ne  peccano  per  ordinario  nell*  demone/ 
quefia  però  accreditò  il  concetto  ,  che  for- 
mauanogli  altri  della  Tua  prudenza ,  e  della 
fua  virtù  con  la  fcielta  d’vnCaualiere  >  che 
non  pofledeua  conditione,chc  non  fofTe  am¬ 
mirabile. 

Sperano  col  mezo  de’più  autoreuoli  fta- 
bilirc  le  Nozze  ,  quando  valendoli  Arfinda 
della  libertà  delle  Vedoue  introduce  vn»» 
giorno  fegretamente  il  Conre  in  vn  fuo 
Giardino  ,  per  dar’accrefcimento  alfe  Tue 
confolationi ,  già  che  cominciaua  à  goderle 
di  furto .  In  queft’  incontro  non  fù  traccia¬ 
ta  alcuna  dimoft'àtionc  d’Amore ,  e  di  ritte- 
renza .  Eiprimeua  il  Conre  le  fue  obligatio- 
nì  per  Phonored’effere  Baco  preferito  a  gli 
altri  :  ed  Arfinda  predicaua  il  Tuo  merito, 
dal  quale  era  fiata  coftrerta  a  farlo  padrone 
del  fuo  cuore .  Mentre  duellammo  tra  que¬ 
lle  dichiaratiónij  arriuò  vn  Paggio,  che  nel¬ 
le  mani  d’Arfinda  configgo  vn  foglio.  Ella 
con  vn’arto  di  confidenza  fenza  pur’oflfer- 
uar’il  Sigillo  lo  depofitòin  quelle  del  Con¬ 
te.  Egli  prefolo  gratiofamente  l’aperfe,  e 
vidde  »  che  fenza  fottofcrittione  diceria-* 
coli. 

Bella. 

Le  v  offre fcttfc  fono  p’  u  corte fi,  che  vece  [fa¬ 
né  ,  ed  io  piti  atto  aviccucr't  voffn  fauort ,  che 
ameritarlt .  So >chc  lefperttn\a  m'affictirA 
delvoffro  affetto:  maffmocuore  »  che  ter»* 

:  d  5  * 
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la  rtualitàì  Anche  de'  propri  de fiderì  fofpìm 
come  tnfauft  eque  fio  giorno  ,  che  nonfolo  m  i 
contende ,  ma  anche  commumca  ad  altri  quel »i 
le  beUe^z.eyche  non  fono  mie  tuttoché  me  ver,!; 
ga  per  mefio  il  godimento  .  Dubitar  et  ychc'l  giu<\ 
fio  titolo  del  Conte  non  cotidannaffe  il  mio  pofil 
fe fio y come  tiranmco^ejfendo  amorofafe  te  leggìi 
della  volontà  non  fuper afferò  le  fcntte .  Notìh 
perdette  ,  o  bella ,  ne'  congrejfi  con  lo  fpofo  ifi i 
memoria  dell' Amante ,  che  tanto  piìt  meritai 
il  vvftro  Amore  ^quanto ,  che  non  hapretefi  dfi 
legami  co'l  Matrimonio  ,f  che  afpira  adejjerm 
non  compagno ,  maf  *,ruo . 

M.O.  3 

Con  mille  tratti  d’impatienza  terminò  i,* 
Contela  lettura  di  quella  Carta»  che  portò* 
nell’  anima  d’Arfìnda  vna  confufione  di* 
pendei  i  tutti  comporti  di  fdegno  »  che  la  re-< 
fero  immobile.  Le  corfe  iliangue  nel  voi-  f 
to,  non  per  accularla  di  reità  ,  ma  per  noiWf' 
foffocarìe  if  cuore  »  che  con  moro  più  fre-f 
quente  del  foliro  ,  mortraua  i  fentimenti  ,1 
che  d  doueuano  contro  alla  temerità  dif 
quella  Carta.  Il  Conte  intraprendendo  an- 
che  quello  dlentio  per  vna  confeffione  dip 
colpa ,  con  vn  riio  tanto  piiVodrofo,  quanto^ 
che  partorito  dalla  fìmufatfone  nafceua  >  e|a 
moriua  invn  punto,  ie dille  Signora.  Era1*0 
fuperfluo  il  partar  meco  parole  di  Manuno-r 
nio ,  mentre  per  quanto  intendo  le  aggrada-!3 
no  molto  piùgiiamanti ,  che  ì  Mariti.  Ar-Ì11 
(inda  ,  accomodando  le  parole  pillala  prò-*11 
pria  innocenza  ,  che  a*  fofpettr  del  Conte  I® 
non  gli  permeile  di  foggiungere  d’auuan-!01 
raggio  ;  ma  con  tratti  non  meno  liberi ,  chev 

ardi- 
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rditi  >  dopò  mole!  rimproueripaTsofino  3 
hiamarlo  autoredi  quella  Lettera.  E  Ten¬ 
ia  prender  licenza  fi  ritirò  alle  Tue  ftanze~>, 
fidando  l’animo  del  Come  combattuto 
'guai mente  dalla  gelofia  ,  e  dall’amore^ . 
Supponendo  però  il  Conte  »  che  le  dimo- 
Irationi  d’Atfinda  fodero  quanto  più  ve¬ 
ementi  ,  tanto  più  fimulate  >  e  non  potendo 
pgannarTeftedoco’l  crederla  innocente  ,  fi 
fidò  cadere  nelle  mani  della  diTperationo; 
rriuato  il  (uo  amore  a  tal  legno  di  non  po- 
prla  piùfofferire  nè  amante  »  nè  nemica. 
Senza  dunque  motiuare  ad  alcuno  la  paz- 
iia  delle  Tue  riffolutioni  fattofi  condurresti 
Causilo  fi  partì  dalla  Città  ,  odiando  tutte 
juelle  rimembranze  ,  che  poteuano  raccor- 
ar’alla  lua  memoria  l’infedeltà  di  colei  » 
h’era  coftretto  adorare  >  tutto  che  la  Tup- 
ionede infedele.  Portato  adai  più  da’deli- 
ij  delia  difperatione  >  che  dal  Causilo  fu 
oftretto  dalla  Notte  a  ricouerarfi  in  vn’- 
dodello  .  Quiui  odiando  non  Tolo  la  con- 
rerfationedegli altri ,  ma  anche  fe  fied©> 
,raTcurata  la  Cena  fi  chiifie  Telo  in  vna  Ca¬ 
rierà  più  per  efalar  con  maggior  commo¬ 
lo  le  Tue  pa dìoni a  che  per  defiderio  di  rifio- 
arfi,come  nemoftrana  intcntione.  vedu- 
ofi  Tolo  diede  campo  al  dolore»  acciochc^j 
feendo  per  gli  occhi  folleuafle  in  qualche 
arte  l’oppredìonedel  cuore  .  Stanco  final- 
nente  di  celebrare  con  vndiluuiodi  lagu¬ 
ne  ii  funerale  alla  Tperanza  delle  proprie  fe- 
r  cita  ,  pensò  di  foccorrtre  alle  Tue  miTerie 
,on  l’humilj'arfi  a  quell’idolo  >  che  con  gli 
,  lai  Tdegni  portaua  nella  Tua  anima  i  fulmi- 

D  4  ni 
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ni  più  fèueri  d’ogru  caftigo .  Frefa  dunque  la  f 


penna ,  così  fcrifife. 


Bella  Signora. 


//  cuore  non  è  fottopsfto  a  gli  errori  della  a 
lìngua  >  e'I pentimento ,  e  l'emenda  degli  erro -  £ 
ri .  Con  q^eftt  fuppeftì  vengono  t  miei  dejìderi  j 
adulati  dalla  fperan^a  di  ntrouarmi  alerei-  , 
tanto  ptetofa  ,  quanto  y  che  hten  vi  demo/ira-  ( 
fl e  crudele.  Fi fupplico  dunque  fo  Bella  *  afe-  \ 
pellìre  nclMhutone  t  trafeorfi  d'vn' anima  y  , 
che  deUrau  a  ira  le  de  line  della  voftra  con* 
uerfatione  »  e  rejhtuirmi  tl  voftra  affetto ,  ctic 
per  r  tuffarmi  tanto  piti  caro ,  quanto  >  che  ha - 
pendolo  perduto  pergiuflttia ,  zw  ;»*  nefare^ 
te  dono  per  gratta  .  //<?  Z's/#/*  confeffar  tl  mia 
fallo  >  ancorché  potè  fi  f cu  far  lo  per  dar  mag¬ 
gior  grado  di  mento  alvoflro  per  dono  .del  qua¬ 
le  to  nferà  refo  indegno  co"  miei  deliri]  .  Da 
ette  fatto  fopremo  della  voftra  benignità  di - 
pende  la  vita  del  voftro  dinoti  fimo  ,  CT  obli* 


gattflìmofemtort*  RocMBatma. 


P  *rrfìmmandata(Hiefta  Lettera  all’Hoftl 


strinò  a  penetrate  > 


ebe  alcune  voci  indi 
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Ifnte ,  che  bi  a  firn  a  uà  no  Amore ,  e  la  Form- 
ia,  come  auecorr  deli’oppreffione  del  fuo- 
cuore  .  Già  patena  >  che  la  paffìotie  de  gli- 
ihri  medica  Se  in  qualche  parte  il  (uo  trralc_>  v 
quando  di  I à  à  poco  entrò  nella  Saura  v i or¬ 
na  ,  dem*  erano  vfeite  quelle  voci  me  li;  Siine 
vn*huomo  gridando  .  Vittoria  Signor  Mar- 
chefe  Odorico  >  Vittoria  .  Co’  miei  artifici; 
i'Rocca  Battuta  é  veramente  abbatuto ,  e  voi» 
d’ima  ni  farete  poffeffore  d  rAr  linda  ,  n  o  n  h  a- 
uen do  quclt e  Nozze  altra  dilatione  *  che 
quella  del  voSro  aerino  in  Città,  11  Mar- 
ehefe  j  che  hauetia  con  eccefìfì  di  patienza-» 
fatto  forza  àf  dolore  non  potè  refiffereàglr 
empiti  dell'allegrezza  .  A  guil'a  d’impazzi- 
to  grklana  con  concerti  e/prdìiui  della  fu# 
eonfolatiene .  Dunque,  (dìceira  egli  ).  Affini- 
Ida  farà  mia  ?■  Sarà  dunque  poffìbile ,  ch’io  fi# 
ri  primo  mobile  di  quel  Ciclo  amorofo- ,  che 
[  non  generaua  »  che  fuirofniper  incenerire  ih 
mio  afferro  >  e  la  mia  fede  ^  Forrunavio  vo¬ 
glio  fagrificare  alle  tue  glòrie  .  Amore  io- 
rii  ingrati©.  E  fe  altre  vòlte  con  lingua  te-- 
merarìa  ho  ardito  d’offendere  la  fouranirà 

del  tuo  porere,hora  me  me  pento ,  già  che _ > 

Allinda  ha  daefferemiae  II  Conte  perduta 
i  affatto  la  fofferenzi  ,  e*  non  bauendo  alcun# 
i  cor-fiderariòne  a  quei  accidenti  v  che  potè- 
1  «ano  porrar  i  precipiti f  alle  fue  riffòlutioni 
fi  fece  fenrire  con  voce  orgogliofa  gridan¬ 
do.  Temerari  i  voSri  tra;  vi  menti fono  ('co¬ 
perti  ,  e  faranno  puniti  fe  il  Ciclo  non  c  fatti 
;  roredell’ingiuftitie  3  è  fe  la  mia  fpada nonu 
!  hà  perduto  il  taglio  .  Nel  proferire  quelle 
!  parole  cotfe  fretfoiofauefìa  Stfia*  co’l  ferro 

D  i  nudo 
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nudo  nelle  mani ,  mentre  il  Marchefe  coniar  n 
pari  (degno  venne  ad  incontrarlo.-  Comin¬ 
ciarono  à  colpirà  con  quegli  empiri ,  che-» 
porta  feeo  Podio  »  e  la  rioalifà.  Hauerebv 
he  in  pochi  colpi  il  Conte  maltrattato  il 
Marchefe  ,  fé  due  fuor  foldari  non  fi  fode¬ 
ro  pofìi  in  fua  difefa.  Il  Conte  in vna  pu¬ 
gna  co  fi  difuguaìe  fiVnecefficato  à  prender 
là  vita  in  dono;’  ancorché  la  generofità  del 
fuo  animo  fdegnafle  di  chiederla*  e  la  paf- 
fìonecfel  fao  cuore- abborrifie  dr  riceuerla_j  . 
Con<  due  ferite  di  qualche  confiderationo 
fù  dall’  Ho  He  raceommandaro  a’  Medici: 
mentr'  egli  fdegnando  di  viuere  fenza  il* 
pofieflo  di  colei  r  ch’egli  amaua  >  e  riulcen- 
dole  troppo  odiofo  il  vederla  in  potere  del 
fuo  inimico  non  credeu a  al  fuo  dolore  ri¬ 
medio  pifi  proprio  delia  difperatione.  Ap¬ 
porto niroua  acerbezza  alle  fue  piaghe 
rifpofia  d’Arfinda  *  che  vie  ir  a  dalia  genero¬ 
fità  d’vna  Dama  d’honore  non  portana,  che* 
concerti efpreffiui  d’Vna  volontà'  alìcnara^»»- 
c  d’vno  fdegno  implacabile .  Coir  di  cena  lia 
Lettera.* 

Conte. 

Chi  ha  cuore  per  ingiuriar  vna  Dama  d>- 
ìoonore,  potrà hauere  anche  fiff trenta  per  gli  i 
fuor /degni.  Tanto  ho  voluto  accennami piic 
per  fodrtfare  alla  bella  creanza  ,  che  al  vo - 
fitti  merito v  Mi  lagno  di  non  poter'  aggiufta. 
teidefideridel  cuore  alla  de  boterà  del  fe/ 
fo  per  correggere  t  trafeorfi dvna  lingua,  noti* 
meno  infame ,  che  temeraria  .  Non  prouocate 
Con  nuoue  Lettere  maggiormente  la  mia  pa - 
nen^a y  ed  affittir  arcui*  che  ridotte  in cene- 
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cconfirutranno  più a  lungo  io  /degno gtajitf- 
'imo  d*  Jìr/ind* . 

Quella  lettera  confignata  imprudente^ 
nente  nelle  mani  del  Conte  in  tempo  ,  che 
tggrauato  dalle  ferirei  dalla  febre  :  ma  mol- 
o  più  dalle  agiutioni  dell’animo  langu:ua_^ 
«felicemente  nel  letto  gli  cagionò  vnacoff 
?ehemenre  alceratione  ,  che  crederono  gir 
tffìftentr  ,  ehéfoffc  vicinoad  abbandonare 
avita.  Aggrauaua  fonente  il  Tuo  male  con 
i-’efagerarlo  con  tratti  cefi  pictofi  r  che  non' 
era  creduto  hot  mo  chi  poteua  vederlo  Ten¬ 
ga  lagrime. 

Mentirgli  viueua  tra  l’àgonie  della  mor¬ 
te  dilperatoda’Girugici  5  e  da’  Medici  »  if 
Marchele  godeua  delle  vifitc  ,  e  delle  con¬ 
gratula  tioni  de  gli  amici  .  Con  quelli  egli 
vantaua  Te  glorie  del'  proprio' ingegno  nel- 
l’hauer  fapnto  con  gli  artifici,  e  con  glingan- 
nivincer’Vr.  cuore  feminile  ,  che  viene  cre¬ 
duto  per  ordinario  la  fìanza  de  gl’inganni  y 
e  de  gli  artifici..  Fù  riehiefto  da  alcuni  a  ram- 
me meiar e  dal  principio  tutto  ilfueccffo.  A 
Iqaelto  egli  affemi  con  fomm©  piacere.  Cosi 
dicendo . 

Signori  .  Io  replico  volentieri  i  miei  acci- 
denti  y  perche  fe  mbra  al  mio  cuore  ,  ches’- 
accrekhino  le  confolarioni-  nel  rammemo¬ 
rarle.  Io  obligai  già  tutti  i  miei  affetti  ad 
Arfinda,  ma  con  poca  Fortuna  ;  perche  le  s 
Donne  non  corri/jpondORo  all’amore  de_> 
gli  amanti  ,  ma  al  capriccio  del  loro  genio . 
Amano  non  colui,,  che  merita  più  ,  ma  che 
più  fi  conferma  con  la  loroimperfettionc. 
Di  qui  poi  e  nato  il  Prouerbio  >  che  l’elcf- 
D  6  tione 
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Sione  delle  Donne  cada  (empie  nel  peggio',  fc 
In  fomma  io  fui  l’efclufo  dalle  Nozze  ,  e.  » 
Rocca  Battuta  l’ammcffo  con  quel  Tenti*  è 
mento  che  Ti  può  più  imaginaré ,  che  deferì-  n 
nere  .  Veduti  efclufi  i  meriti  della  Nafcica-^  9  q 
e  dell’Amore  ricorfi  all’inganno ,  noumeno  t 
neceflario  nelPAmore,  che  nell’ Armi.  Que¬ 
llo  mi  donò  la  vittoria ,  poiché  con  vn  a  finta 
Lettera  ingannato  Rocca  Battuta  ,  egli  ab-  t 
i>a?nd’onò l’ìm prefa-  >  e  l'afciò  libero  ìl  eampo  < 
ainìei  trionfi . 

Que^e  parole  del  Marehefe  arcuarono 
all’òrecchie  d’vna  Damigella  depofrtaria  di 
rutti' i  fegreli  d*  Allinda  y  che  fi  ritrouaua  al 
phora  per  accidente  in  Cafa  del  Marehefe  , 
percomplirfeco  a  nome  deila  Padrona^,  i 
Non  volle  la  Damigella  ascoltare  d’autian* 
raggio  ,  fapendo  molto  bene  ,  che  Allinda 
era  difeefa  a  quelle  Nozze  più  per  vbbidire 
a  gl’empiti  delio  fdegno  »  che  alle  compia¬ 
cente  del*  cuore  .  Se  ne  ritornò  dunque 
fretto! o fa  ad  Allinda  ,  alla  quale  diede  par- 
re  di  quanto  haueua  vditò  dall’ifteffa  bocca 
del  Marehefe  Odorico  .  Qui*  io  non  so  ef- 
primere  Pàgitationi  >  che  prouò  Arfinda’  , 
Impallidì’ 5 ammutì  piante,  nètralafciò dMJ 
moftratione  alcuna^  perula  lare  quegli  affet 
tij  che  le  opprimeuano  l’anima".  Era  eli;! 
eondennata  alle  nozze  oofl  Marehefe  fola 
mente  per  vendicarli  de  gli  ©Irraggi  de 
Conte  ,  e  per  dubbio  ,  che  la  publicarioro 
dì  quanto  era  pafaro  feco  non  Pìmpedifle 
prender  marito  ;  perche  co’l  Marehefe  ha 
ueua  fempre  per  Pinnanzi  bauuto  grand’ 
auuerfiohe  r  e  per  la  faa  difforniità  »  e  pe rì 

fui 
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Jà  filperbia .  Hora,  che  lo  conofcetia tradit¬ 
ore  ,  era  di  maniera  crefciuto  il  Tuo  odio , 
he  non  haueua  fófferenzà  per  vdirne  i!  no¬ 
ne  ,  non  che  per  vederlo .  Pofponendo  dun- 
jue  tutù  gli  altri  intere flì  alla  lodisfaccione 
>refa  la  penna  cosi  fcriffe. 

Aia rchefe . 

Non  eretta  ,  ma  gì  uftttiail  mancar  di  fe¬ 
lle  al  traditori.  Per  qttefto  to  ritratto  tutte-* 
Quelle  prom  effe  ,  che  mi  obligauano  ad  effe? 
poltra  .  Non  ho  pretefogiamai  d'effer  rubba- 
ta^n'é  voglio,- che  i  vfftn  inganni  trionfino  del* 
laMiafemplecità .  Credete  pure  ,  che  gli  oc* 
chi  con  vn  diluiHo  di  lagrime  portano  i  rim - 
prouert  della  mia  anima ,■  e  quefta  perderebbe 
più  tofto  l'effere  ,  che  afjenttre giamai advrt» 
nodo  teffuto  con  èà frode, non  con  l'amore .  Non 
portate  con  nuout  tradimenti  nuova  inquietu¬ 
dine  al  mio  cuore  ,  fe  non  volete  provocare  a 
furore  la  mia  partenza .  Forfè ,  che  carierete 
nc'  vofln  lacci ,  e  prouarete  quanto  pòffa  vn 
giufhfflmo [degno  nell' animo  à'vna  Donna  ofi 
fefa  wgiufi ameni c , 

Arfir.da . 

fornata  al  Marchefe  la  lettera,  comin¬ 
ciò  a  trafeorrere  fra  fe  fletta  le  fodisfattiom 
dóuute  al  Conte  ,  quandodavna  Damigel¬ 
la  le  fù  prefentata  vna  Carta  aderendo, 
che’l  portatore  era  vn  paggio  del  Comc_>  » 
ri  quale  per  ritrouarfi  moribondo  non  ha¬ 
ueua  potuto,  nè  terminarla  ,  nè  figillarlà. 
La  prefecon  fommaakcraùone,  e  vide ,  che 
diceuacosì . 

Signora . 

fibn  ferivo  di  proprio  pugne  impotente  la 

man « 
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mano  per  reggere  la  penna  .  Compatitemi  >  b  1: 
Arfinda  ,  pcrck'e  di  fletto  di  neceffìtànon  di  i 
riverenza  .  Io  moro ,  e  moro  infelicemente  pri -  I 
fio  de*  fattori  della  voflr a  gratta  *  S'jo  potefll  j 
guadagnare  alle  mie  ceneri  qualche  picciolo  < 
effetto  della  v offra  pietà r  crederei  di  felicita-  f 
re  quegli  horror*  f  che  vengono  decantati ,  per  I 
t  piti  terribili .  Perdonate ,  ò  Bella ,  <f  c#x  ( 
non  è. per  ofl'cnderui  *  a  chi  v' off  effe  più  per 

ubbidire  ad’vn’ec ceffo  d’ Amore  ,  che  per  ap¬ 
portar  pregi u ditto  al  voffre  honore  .  Afa  an¬ 
che  la  voce  mi  contende  il  mio  de  [lino  per  ren¬ 
dere  meno  efficaci  le  mie  dtfc  olpe  .  Arfmda  io 
moroy  e  moro  per  Avffnda ..  Mttifojpin  ini 
tema  quei  carr  atteri  per  intenerire  il  cuora  ] 
di  Arjinda . 

Appena  potè  Arancia  tralcorrere  con  l - 
Occhio  tutta  la  lettera  ,  che  cadatele  dalle;  _  a 
manlil  fogliocadè  anch’ella  lemiuiua  p  non 
potendo  il  Tuo  cuore  refifiere  ad  vn  dolore, 
che  con  vn  colpo  cefi-  violente  le  feriua  ìsl^j 
più  fenfitiea  parte  dell’anima  .  Ritornata  in 
vita  da  alcuni  rimedi  »  che  le  fecero  le  fut 
Damigelle  ,  cosi  prete  a  dolci  ù. 

Oh  Dio  »  com’è  potabile ,  che  a'così  cruvj 
deli  violenze  polla  re  fi  he  re  il  mio  cuore/ 
com’èpoflfibiie  ,  che  l’ànima  tormentare  dìN 
cosifiere  paffiòninon  m’àbbaodoni  l  Ione 
ordinari  quei  tormenti  ,  che  non  vccidòno 
E  pure  il  mio  dolore  ,  che  tocca  i  confin 
della?  disperatone  non  è  vaiatole  a  prillar 
mi  di  vita  .  Amato  Dalete  auueJenato  da 
miei  ingiufti  Idegni  hauete  potuto  morire 
ed  io  gli  auuifi  meft: filmi  della  volita  mor 
te  y  &  a  gl’iugamiid’vn  traditore  non  puffi 
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itfcfar  di  viuere  .  Non  fi  ritroua  ne!  mon¬ 
to  cofa  più  cara  ,  nè  gioia  più  preti ofa  d’vn’- 
bomo  fedele  ,*  cd  io  Irò  voluto  perderlo 
rima  di  co  no  fee  rio .  Ma  à  che  fin  e  vò  efa- 
èrbando  il  mio  dolore  vfurpando  al  fuo 
unerale  ,  le  pompe  gmftiffìme  deile  mie 
agrime .  Si,  si  almeno  non  fi  contenda^ 
jueft’  vltimo  vfffcio  alla  grandezza  de’ Tuoi 
aeriti»  &  all’infinito  delle  mie  obKgafioni  * 
Chi  vederà  le  mie  dolorofiffìme  efprefTìom 
lonmr  condannerà'  affatto .  Via  fr  tronchi¬ 
lo  tutti  gl’indugi  .  Andiamo  ad  honorar 
tìorto  colui  »  che  habbiamo  dliprezzato 
ino. 

Fatta  dunque  por  all’ordine  la  Carenza-*:1 
'incarnine?  con  colui  ,  che  haueua  portata? 
a  lettera  del  Conte  con  ogni  celerità  potfr- 
>i!e  aliHoffello  dou’  egli  fi  ritrouaua  :  quaff 
:on  volontà  determinata  d’vnirfi  feco  in 
rn  fepolero,  già ,  che  l’era  fi nraconcefo  dal- 
a  Fortuna  altra  più  defiderabile  vnionev 
Appena  fcefa'  di  Carozza  ,  lenza  chiedere 
ofa  alcuna  ,  fi  fece  guidare  nella  Camera1 
el  Conte .  Èra  egli  all’  bora  opprefib  da 
na  languidezza  mortale  ,  è  cTeH tante  non 
lena  con  la  lingua,  che  con  l’intelletto •• 
fora  accufaua  Arfinda(  con  titoli  d’iufede- 
*,  hora  d’ingrata *  ed  alle  volte  pentito  dan- 
aua  fe  medefimo  chiedendole  perdono  r 
uafi  còme  fotte  Gara  prefente  .  Appena 
irfinda J’vdì  parlare ,  che  fopraprefa  da  ìc> 
>lito  (lupore ,  che  le  cagionò  non  sò  »  fc  la 
larauiglia,  ò  timore,  cadèpriua  di  fenti- 
icntd  fenza  poter  efferc  fòftenuta ,  nè  dalla 
a  Damigella,  nè  dal  (eruitoredel  Come. 

t\ 
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II  Conte  all’incontro  credendo,  che  Arfirr-  ; 
da  foffe  vn’ inganno  de  gli  occhi»  ò  vn’ef-  I 
Ietto  efficaci (lìmo  del  defiderio,  e  dell*  ima- 
gìnationenon  cdfaua  di  lagnarti ,  e  di  pian¬ 
gere.  Ma  finalmente  refo  certo  dalla  Da¬ 
migella  quella  edere  Arfinda  non-  pi  ir  inde¬ 
gno  fa  ne  moglie  de!  Ma  re  he  fe ,  che  fopra- 
prefo  da  vnanorr  fperata  allegrezza  fi  lafcicr 
di  maniera  opprimere  il  cuore  *  che  lenza 
poter  più  rihauerfi  efalò  l’anima .  Succeflè 
qpefto  accidente  tra  le  braccia  di  Arfinda» 
ch’era  (Lara  dal  fino  Beffino  richiamata  ir 
vita,  perefier  riferbara  ad  vn  fine  più  mi- 
ferabile.  I©  non  hò  parole  per  efprimere  1? 
fua  paffiòne .  Lo  fuelerfi  il  crine,  il  graffiarli 
Si  volto ,  il  percuoterli  il  petto  erano  le  mi¬ 
nime  dimofrratione  del  (no  dolore .  Tentò 
più  volte  d'vcciderfi  ,  cercò  vn  ferro,  aedo- 
che  le  portafie  la  morte  nel  feno  ,  ma  la  pie¬ 
tà  de  gli  a  Ardenti  ferui  di  freno  a'  fùoi  deli¬ 
ri).  In  quello  mentre  entrò  he  Ha  Camera  il 
Marchefe  Odorico ,  che  fornendo  intela  fi 
fua  partenza  l’era  venuto  dierro  con  inten- 
clone  di  rapirla  »  Appena*  ftr  veduto  da  Ar¬ 
finda,  che  gridò.  Vedi,  ò  federano’ i  trioni 
della  tue  perfidia  .  A-perfe  il  Conte  le  brac 
eia  per  allontanarla  à  viua  forza"  da  quegli 
©ggetti»  che  iUnfelfcitauano ■  iT  cuore.  Mi 
Arfinda  refa  ardita  da  vna  d iterata  rifohi 
eione  prefa  vn’ar ma ,  che’l  MarcbelV  porta 
Ha  al  fenolo  ferì  con  vn  colpo  tanto  più  fu 
rìdo,  quanto  ch’era  guidato  dal  Delfina 
che  gli  tolfe  in  vn  medefim©  ptmfoi’àmore 
e  ia  vita  .  Nell?  ifielTo  tempo  incrudeìicon 
tro  k  Iteli*  cacciando  con  vna  largai  piag 
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al  petto  quell’anima,  che  haueua  potuto  re- 
flètè  ad  vna  violente  paflìone . 

Così  terminano  coloro  ,  che  vbbidendo 
intieramente  a  gl*affetti,fenza  pun¬ 
to  riconofcere  la  ragione ,  s’¬ 
abbandonano  affatto  nel¬ 
le  compiacenze  del 


fenfo,  non  po¬ 
tendo  vn’ 
affet¬ 
to  fmoderato  riconofcere 
altro  fine  ,  che 
l’infelicità . 


à  RGO- 
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ARGOMENTO. 


G  iacinta  innamorata  nel  fogno  di 
D.  Pietro  di  Ponfes  >  l'obhgaadi . 
fingati  tiare  Leonora  fu  a  Cugina  > 
che  fe  lo  fupponeua  manto  ,  Difpe.  ‘ 
rata  pereto  Leonora  di  con  fegutr lo  s'vccide^>  15 
battendo  prima  auucrttto  il  Padre  di  Gtactn .  * 
ta  degli  amori  della  figliuola .  D. Garzai  a  con  ti 
figliuolo  Ar delio  tnfegutfeono  D.  Pietro  ,  che  ! 
necejjit  ato  vende  Ardelto^efugge  nella  Fian¬ 
dra.  Giacinta  ingannata  nella  morte  di  D. 
Pietro fi  fa  Monaca  :  ma  veduti  il  Padre ,  0* 
il  manta  trucidati  dal  ferro  , fi  lafita  vcctde- 
re  dal  dolore . 
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OTTAVA. 

N  Acque  Giacinta  in  Baeza  Città  del- 
l’Andaluzia  con  ricchezze  ,  e  con 
nobiltà  vguaJi  alta  Tua  bellezza,  eh* 
era  (ingoiare  :  Si  rirrouaua  ancora 
tra  le  fafce  >  quando  perde  la  Madre  >  che  coti 
vn  Còlo  fratello ,  chiamato  Ardeiio ,  le  lafciò 
la difpenfa delle  Cueinuidiate  facoltà.  Toc- 
caua  appena  l’anno  decimo  quinto  della  fua 
età>&  appena  venivano  dettate  le  prerenfio- 
ni  di  molti  all’acquitto  nósò>  fede) le  fue  bel¬ 
lezze,  ò  delle  fue  fortune  ,  quando  vna  notte 
piante  la  perdita  dell'anima  tra  i  fantafilm 
d’vn  fogna.  Le  parue  di  vedere  patteggiane 
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do  in  vn*  amenitfimo  Boschetto  vn‘ hnomo 
il  più  difpofto  5  e*l  più  ben  veftito  >  che  fi  fof- 
fegiamai  oggettato  a’ Tuoi  occhi.  Tenerla-, 
la  faccia  coperta  da  vna  parte  del  mantello  , 
eh*  effendo  tutto  guernito  lo  rendeua  più  ve¬ 
nerabile,  e  più  cofpicuo.  Si  Tenti  Giacinta 
rapire  dalla  curiofità  di  vedere  fe  la  faccia 
corrifpondeua  all’alcre  parti»  che  a  prima 
villa  formauano  vn  comporto  di  meraui- 
glie.  Con  ardire  timorofogli  prefe  quella 
parte  del  Mantello  conia  qualesfera  coper¬ 
ta  la  faccia:  ma  le  parue all’incontro,  che 
quell’huomo  in  pena  del  Tuo  ardimento  le 
partale  il  cuore  coti  vna  Daga  con  tanto 
Tuo  fentimento ,  che  necefFitata  dalla  palo¬ 
ne  fi  diede  alle  grida  »  che  d citarono  colo¬ 
ro,  chela  feruiuano  ad  accorrere  in  Tuo  aiu¬ 
to,  balenarla  da  quei  tornaentofi  fantafi¬ 
lm.  Vicita  Giacinta  da  quel  finto  pericolo 
entrò  a’ tormenti  d^n  vero  dolore:  mentre 
Immagine  di  quell’  huomo  le  reftò  cofi  im- 
preffa  nella  memoria  ,  thè  non  le  fri  poffibi- 
ìe,  che’i  tempo  ha  udle  potere  di  cancellar¬ 
la.  Defiaua  incontrare  negli  amori  d'vn’- 
huomo,  che  renelle  quelle  nobili,  &  amabi¬ 
li  fembìanze,  elalciauafi  trasportare  in  ma¬ 
niera  da* deliri  deli’imaginatione  »  che  di- 
nenuta  amante  fenza  fapere  di  chi ,  riufei- 
aano  tanto  più  grandi  le  Tue  fiamme  amo- 
rofe,  quanto  piu  incognita  lacaula,  e  più 
ontano  il  rimedio.  Quelli  angolciolì  pan¬ 
ieri  le  rubbauano  il  Tonno,  e*l  ripofor  onde 
lifperata  di  poter  conlegnlre  gli  amori  dV 
/n*  ombra  era  vicina  à  perdei 'affatto  la  fa¬ 
nte  y  e  la  vita  .  Lagnandoli  di  qaandoiiw 

q.uan-' 
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quando  diccua .  Doue  s’è  potuta  mrouare,. 
la  più  miferabile ,  e  la  più  infelice  di  me  ?  A-  1 
mo  vn  fogna  Deliro  pei  vna  fantafma_*5? 
Adoro  vn’ ombra  ?  Scufo,  ò  Pigmaìeone, 
la  tua  pazzia .  Compaiono,  ò  Serfe  »  il  tuo  ? 
delirio  amorofo .  Amarti  vn*  imagine,  ansai  J, 
flivn  Platano;  ma  erano  almeno  cofe  reaiif 
fottopofte  adocchio ,  &  alla  mano.  Se  non* 
poteuano  godere  della  comYpondenza_^  jU£ 
godeuano  del  poffcflb.  Appagauano  que!-ps 
l’affetrioni  moftruofe  la  villa  »  fodisfaceua-  ! 
no  al  tatto  -  Il  mio  vaneggiamento  all*  in-., 
contro  fermato  su  l*impofljbile  non  bà  al-  j 
tro  per  fondamento ,  che  vanità  ,  che  fan¬ 
tafilm  .  La  vergogna  ed  danno  faranno  ii . 
frutto de*miei  amori»  ò  dal  Mondo  non-*/, 
creduti,  òpure  chiamati  co’l titolo  di pax* ; 
zia,  E  veramente  non  può  incontrarfi  nel-  J 
la  maggiore  infelicità  »  che  adorare  quello* 1 
che  non  li  vede  ,  e  che  dipende  fole  dall*it- { 
Jufioni  notturne.  La  caufa  del  mio  amore £ 
nafee  fol  ara  ente  dalla  mia  imaginatione  >  né  1 
fcà  altro  edere  »  che’l  non  edere:  onde  mi  tor-  / 
fnento>e  non  sò  perche  :  mi  doglio,  enoib 
sò  di  chi  :  temo  quello ,  che  non  è  :  e  fpero [ 
quello,  che  dipende  dall* importabile  .  Tra  " 
quelli  sfoghi  dell’anima  tormentauà  ,  ò  efa« 0 
laua  di  continuo  lè  fu  e  partìoni  Giacinta--*  :  r! 
quanao  vn  giorno  ritrouandofi  fopra  d’vr £ 
Verrone  vidde  entrare  in  vn  Palazzo  vici  " 
no  al  fuo»  vn  Caualiere ,  che  fe  ne  ritornai  ? 
da  viaggio  .  Trattenuta  ordinariamenu  1 
da*  fuoi  pender!  non  poteua  edere  diuertits  " 
da  qual  fi  forte  curiorìrà  :  purelafciandol 
i’imaginatianc  filfar  gli  occhi  ne  gli  addob  ! 
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I ,  nelfeguito,  c  nella  bella  prefenza  di 
uel  Caualiere  ,  conobbe  effer  quello  ,  che 
haueua  ferita  nel  fogno  ,  e  che  con  affolu- 
\  tirannide  veniua  coftituito  Sigoord  del 
ao cuore  ,  e  delle  fue  compiacenze.  Era 
■uefti  D.  Pietro  di  Ponzes  giouine  ,  che 
e  bene  non  arriuaua  al  quarcoiuftro ,  ha- 
ieua  però  con  riputatione  »  e  con  lode  ma- 
leggiatc  tutte  le  cariche  militari ,  e  le  ne  ri- 
ornaua  alla  Patria  per  pretendere  dalla 
porte  titoli  d’honore  »  e  per  confolare  con 
a  fua  villa  i  defideri  ,  e  le  preghiere  del  Pa- 
3re  >  che  affai  aggrauaro  dall’età  cemeua 
li  morire  fenza  poterlo  prima  abbracciare  . 
jNon  conolceua ,  ne  era  conolciuto  da  Gia- 
:inu  (  fe  bene  Ifabella  Torcila  di  D-  Pietro 
^r  a  lua  grande  amica  J  perche  quando  Don 
|?ietro  s'incaminòin  Fiandra  ,  ella  fi  ricro- 
aaua  bambina  .  Amore  operò  chc’l  tempo» 
b  l’occafione  cooperaffero  infieme  »  accio- 
:be  quelli  due  giouini  voraffero  tutti  i  loro 
afferei  alla  Tua  diuinità.  Giacinta  fù  da  Ifa- 
bella  à  rallegrarli  della  venuta  del  fratello» 
:he  fi  titrouò  prelcntea  quello  complimen- 
:o  ,  onde,  non  le  fu  difficile,  il  far,  che  gli 
occhi  ,  e  le  parole ,  dichiafaffèrp;  il  Tuo  cuo¬ 
re.  In  fomma  non  pattarono  moki  giorni# 
;be  col  mezo  etiandio  d’Ifabeìla  ,  li  due  A- 
manti  ligiliatono  li  loro  amori  con  là  pro- 
naeffa-di  Matrimonio  .  Ma  inuidiaqdo  la 
fortuna  per  ordinario  alla  relicka  de  gli  A- 
mautj  fece  ,  che  vna  Gugina.di  D  Pietro» 
sbramata  Leonora  ,  di  bellezza, non  ordi¬ 
naria,  ma  lenza  pari  nelle  ricchezze  s’ac- 
:én4effe  fieramente  del  Tuo  amore .  5 e  n’au- 
.  tm  llrde 
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uìdcD.  Pietro  ,  ma  tcouando  l’affetto  del¬ 
la  Cuginaoccupatoilfuocuoreda  altreim- 
pteflumifinfe  l’innauueduto  con  tanta  ac¬ 
cortezza,  die  Leonora  ftì  vicina  alla  difpe- 
ratione.  Finalmente  vedendofi  difprezza- 
ca  ,  ò almeno  poco  gradita  fi  gettò  al  letto» 
lasciando  ne*  Medici  poca  fperanza  di  falli¬ 
te;  riufeendo  Tempre  infanabili  le  piaghe 
del  cuore  Non  fù  difficile  alla  Madre  di 
Leonora  con  l’efperienza,  che  portano  fc- 
co  gl’ anni  à  conofcere  per  amorola  l'infer¬ 
mità  della  figliuola.  Con  gli  acteftati  d’vna 
Sema  penetratane  la  certezza,  e  l’origine » 
fermò  tutte  le  fue  applicationi  al  rimedio  , 
Chiamato  dunque  D.  Pietro  ,  e  facendo 
piangerle  parole,  e  parlar  le  lagrime  ,  gli 
offerì  la  figliuola  narrandole  puntualmen¬ 
te  la  cagione  della  fua  infermità.  Incalorì 
le  preghiere  col  fargli  conoscere ,  che  ooliti 
poteua  incontrare  in  Nozze ,  nè  più  nobili 
nè  più  ricche.  Le  Leggi  della  gcntilezzì 
cauarono  dalla  bocca  eli  D.  Pietro  vn  cor 
refe  complimento  .  Sperando  poi  che  le 
dilationi  del  Trattato,  e  della  diìpenfa  por 
getterò  i  foliti  benefici  del  tempo;  rimede 
la  conclufione  alla  fola  volontà  del  Padre 
alla  quale ,  come  era  fuo  debito  intieramen¬ 
te  fi  riportarla  .  Dopò  entrò  à  vedere  la  Cu 
gina  ,  alla  quale  riempì  l’anima  di  fperanze 
che  ageuolmente  s’annidano  ne’  petti  del 
Je  fanciulle.  Leonora  in  tanto  cauandt 
confolatione,  e  dalle  parole  fe  bene  fenz; 
impegno  ,  e  dalla  contìnua  vifta  di  D.  Pie 
tro  in  breuillìmo  tempo  ricuperò  la  falute 
Giacinta  all’ incontro  vedutali  molte  volt 

mau- 
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bancar  le  vilìte,  tormentaua  fefteflacon.* 
jiù  ville  afFIittioni  ,  &  acculaua  di  mille  co  1- 
a  la  lealca  di  D.  Pietro  .  Egli  non  hauendo 
uore per  foffer irei  Tuoi  fentimenti  ,  erede- 
fi  debilitar  i  Tuoi  fofpctti  col  fcoprirle  intic- 
amente  la  verità  .  Giacinta  mofla  a  furio- 
o  fdegno  con  vna  voce ,  che  intuonaua  la_*» 
porte  gli  dille  .  Non  vi  pervadete  più  re 
Riparlarmi  ,  nè  di  vedermi  fé  non  fate  la- 
jere  a  voflra  Cugina  ,  che  fiate  mio  fpofo. 
:  che  non  potete  elfer  fuo.  Né  il  mio  cuore, 
iè  il  mio  honore  poffono  fofferire  riualicà. 
I]ofi  dicendo  fece  moto  di  ritirarli  ma  fù 
èrmata  da  D.  Pietro ,  che  con  efecrabili  im- 
>recationi  protetto  la  fua  fede  »  c  che’l  gior¬ 
no  feguente  hauerebbe  difingannata  la  Cu¬ 
cina  .  Volendo  Giacinta  obbligarli  mag¬ 
giormente  D.  Pietro  all’adempimento  del¬ 
ie  promette  gli  fece  dono  di  fe  fletta  :  con¬ 
firmata  prima  col  facramento  la  parola  dt 
Matrimonio .  D.  Pietro  hauendo  nellc^ 
iolcezze  amorofe  perduto  affatto  quelle 
:ircofpettioni ,  che  lo  rendeuano  guardin¬ 
go,  andò  alla  vifita  della  Cugina  ,  che  di. 
cacciato  intieramente  il  male  >  non  atten- 
leua  ,  chea  ripararli  da  vna  debile  conualc- 
feenza.  Fù  accolto  con  quelle  più  affettuo¬ 
se  maniere  ,  che  poffano  praticarli  da  vn’a- 
lima  amante  .  D.  Pietro  mofìrando  però 
gualche  agicationc  diede  motiuo  a  Leonp- 
a  d’indagarnela  cagione  .  Dopo  vn  poco 
Ri  finta  renitenza  dille»  D.  Pietro.  None 
I  douere>  Signora  Cugina  ,  che  tradifea  il 
yoflro  affetto  ,  e  che  inganni  le  mie  promef- 
e.  Le  maniere  da  me  fin’hora  vfate  fono 

fiate 
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fiate  più  d’apparenza ,  che  di  verità .  Ho  vo 
luto  renderui  lana  >  ma  non  poffo  render 
ui  foddisfatta.  Compatite  alla  mìa  Forni 
na  ,  che  mlià  obligato  ad  vn’altra.  Tèngi 
parola  ,  ed  effetti  di  Matrimonio  con  Già 
cinta  ;  ne  poffo  liberarmi  da  quell’impegno 
che  col  perdere  la  vita .  Non  più  rifpofc; 
Leonora  ,  era  però  minor  male  il  iafciarrn 
morire  ,  che  il  volermi  viua  per  farmi  tir 
ranneggiare  dalla  padrone .  Patienza.  JIcuc 
te,  che  non  può  piegarli  fi  rompa.  Cosi  dij 
cendo  vfci  dalia  danza  ritiratali  in  vn  Gab 
netto, doue  cuaporò  il  fuo  (degno  ne’  feguer. 
ti  caratteri . 

Signore. 

V ingiuri  e  fatte  all1  h  onore  chiamano  ali 
venda  ta  etiandto  quelli  ,  che  non  ne  tengei 
inter  effe  .  per  qucfio  veglio  auuertirut  alla  a 
ficàia  della  vcjtra  Cafa  tnfidiatanelbhonov 
daD.  Putto  di  ponz.es .  Gli  occhi  vofinrt 
cauti  faranno  teflimom  della  verità ,  q  uam  | 
acciecato  dal  dejtino  ere  de fi e  quefia  Carta  f A 
bncata  dalla  bugia . 

Sigillò  la  Lettera  fenza  fottofcriuerla  il 
uiandola  per  vn  llaffiere  ai  Padre  di  Giacii 
ta .  Dopo  ritornò  nel  Gabinetto  a  ferine 
tiene  vn^altra  :  mentre  D.  Pietro  temenc  jf 
le  rifolutioni  d’vna  Donna  (degnata  s’e| 
di  là  ftetroiofamente  partito  •  Vfcita  pi 
Leonora  dal  Gabinetto  andò  dalla  madre 
iupplicandola  della  lua  benediteione  ,  g 
che  temeua  di  più  non  vederla.  Lerifpof 
la  madre.  Non  viar  meco  ,ò  figliuola, qu  i 
(le  voci  ouiote ,  le  non  vuoi  crudelmemcj 
prillarmi  di  vita  .'Con  gl’oahi  pregni 
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pgrime  Leonora  lafciò  la  madre  >  ma  poco 
(’cra  da  lei  allontanata ,  che  dando  fuori  va 
aaimè  fi  lafciò  cadere  moribonda .  Corfero 
atti  di  Cafa  a  porgerle  foccorfo ,  e  creden- 
lola  femplicemente  oppreffa  da  vn  deli¬ 
quio  gli  apprettarono  tutti  quei  rimedi,  che 
fono  proprij  per  richiamare  gli  fpiriti  per¬ 
ititi  .  Riufcì  vana  ogni  applicatione ,  ed  ar¬ 
cuato  il  Medico  fù  conofciuta  per  morta . 
Mei  leuarle  le  veftimenta  le  cadde  dal  feno 
yna  Lettera ,  che  diretta  alla  madre  >  diceua 
tosi . 

i  Signora  Madre, 

Ho  voluto  cafligar  da  me  fteffa  l'ìntempe- 
'•arf(a  de* miei  affetti  .  Ho  prefo  il  veleno  per 
impararmi  dalla pajjìone  amorofa ,  ed  ho  ere - 
mata  meno  odiofa  la  morte ,  che  il  veder  mto 
Cugino  nelle  braccia  d'altra  donna.  Ftjupplù 
if  o  a  perdonarmi  il  dtfpiacere ,  che  vi  bavera 
'dato  eptefta  mia  rifolutione  co*  l giudicar  la  ne - 
affari  a  alla  felicità  del  mio  cuore.  A  Dio  ma 
{4r escara  madre  a  Dio. 

Diafeliee  Leonora. 

it  ;  Gran  tumultuatione  d’affetti  cagionò  nel 
;r  a  madre*  ene’Parenti  queft’infautto  acci¬ 
dente*  e  coloro ,  chè non  ne  teneuano  intie¬ 
ra  notitia  vacillauano  nel  giuditio  creden¬ 
do*  che  le  lue  ricchezze  le  haueffero  cagio- 
p((iata  la  morte .  Giacinta  conofciutafi  inno¬ 
cente  rea  di quefto  homicidio  fipropofedi 
glifcorrernc  con  qualche  affetto  con  D.  Pie¬ 
tro,  onde  gli  fece  intendere  fegretamente» 
jiihe  l’attendeua  quella  medefima  Nottc^?. 
Vndò  D  Pietrose  fù  introdotto  in  vna  fta ri¬ 
dia  terrena  ?  come  Falere  volte  da  vn  feruito* 

?F:-  r  '  '  '  E  rea 
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re,  che  dopò  fermila  di  fentinella .  Era  ap¬ 
pena  Giacinta  entrata  nella  danza  ,  quan¬ 
do,  che  D.  Garzia  Tuo  Padre  refo  vigilante 
da  quella  lettera,  che  gli  incaricaua  l’hono- 
re  ,  fu  all’Appartamento  della  figliuola/ 
Nonritrouatala  pafsò  a  quella  del  figliuolo: 
ponendoli  ambedue  in  armi  per  refarciro 
col  fangue  l’offefe  fatte  alla  riputatione.  Ciò 
non  poterono  effettuare  con  tanto  filentio  ,\ 
che  non  ne  fodero  auuertitigli  amanti  dal  , 
Seruitore ,  onde  hebbero  commodó  di  par¬ 
tirli  prima,  che  d’edere  adaìiti .  Don  Pietre 
condude  Giacinta  in  vn  Monaftero  da  vna 
Tua  Zia  ritirandoli  egli  in  ficuro  per  dubbio  i 
che  la  Giuftitià  non  procedede  controdi! 
lui .  Don  Garzia  ferito  nella  più  villa  parte 
dell’anima  preparò  da  fe  medefimo  la  ven- 
dettajla  doue  non  folo  non  portò  le  fue  que¬ 
relle  alla  Giuftitia  ,  mane  meno dimoftre 
di  conferuare  alcun  fentimento  d’odefa ,  ri- 
fpondendo  a  coloro,  che  gliene  parlauanc 
con  fenfi ,  che  dimoftrauano  piu  tolto  ftoli 
dità,che  vendetta.  Non  per  quello  D.  Pie-  i 
trodefifleuada’douuti  riguardi  ;  fperande  i 
finalmente  col  matrimonio  di  Giacinta,  cct  j 
l’efercitare  gli  atti  di  Modeftia ,  è  co’fauor  j| 
del  tempo  di  fermare  lo fdegno implacabili 
le  di  D.  Garzia .  S’era  egli  intanto  ricouera | 
to  in  vna  Forafieria  delle  Monache  per  co  j 
prirfi  alla  Giuftitia ,  doue  continuò  a  tratte  [ 
oerfi  ;  perche  la  Notte  col  mezo  dell’Orto  j 
lano  andana  ad  vna  piccola  ferrata  a  difeor 
rere  con  Giacinta.  Hauuto  di  ciò  notitia— 
D.  Garzia  fi  fece  ftrada  vna  Notte  con  Po(  j 

m  5  e  ìù  con  la  fpada  in  mano  inficine  col  Fi  j 
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gliuolo  (opra  D.Pietro »  Egli  gelofo  dell’ho- 
[ìoi'e  del  Monaftero^e  temendo  in  certa  ma¬ 
niera  della  vita  del  Suocero  >  e  del  Cognato 
fi  diede  alla  fugga  .  Fù  infeguito  temeraria¬ 
mente  da  Ardelio ,  onde  per  faluare  fe  fteflo 
gl»  conuenne  fermare  il  furore  del  Cogna¬ 
to  attrauerfandoli  la  fpada  in  vq  fianco.Mo- 
rì  di  (libito  Ardelio  verfando  in  vn  medefi- 
mo  punto  l’anima  col  fangue.Non  fù  a  tem. 
po  D.  Garzia  nè  di  Accorrere  il  figliuolo  > 
nè  d’infeguire  l’inimico .  Il  giorno  che  ap¬ 
palesò  l’accidente  diede  luogo  allemormo- 
rationi  in  maniera  *  cbeD.  Pietro  tolto  fe- 
gretamente  congedo  > ,  da  Giacinta  per  aflì- 
curar  fe  fteflo  fi  parti  per  Fiandra5che’l  rico¬ 
vero  de’fcelerati ,  e’J  porto  de  gl’infelici . 
Non  potuto  D.  Garzia  fagrificar’alia  ven¬ 
detta  col  fangue  di  D.  Pietro  »  credè  di  con¬ 
solar  le  fue  lagrime  col  tormentar  l’anima  di 
Giacinta  .  Profondendo  dunque  l’oro  per 
confeguir  quefto  fine  operò  in  maniera ,  che 
tutte  le  Lettere  di  D.  Pietro  fi  fermauano 
nelle  fue  mani.  Correuail  mefe  che  Giacin¬ 
ta  veniua  torturata  dall’impatienza  di  tener 
auuifodi  D.  Pietro^  quando  vn  giorno  >  che 
6  ritrouaua  a  Fi neftr a  co’LSuocero  refpirò 
nel  vedergli  porgere  vna  Lettera ,  che  veni¬ 
rla  da  Barcellona,  doues’eraincaminato  D. 
Pietro  per  di  là  paffete  a  Napoli ,  e  poi  in_* 
Fiandra .  Aperta  con  gran  curiofità  la  lette¬ 
ra  diceua  cosi. 

1  Mio  Signore, 

Con  dvlorofo  fentimento porto  a  V ifira  Si¬ 
gnoria  la  nuoua  infelice  della  perduta  del  Si- 
fnw  Don  fiietro  fuo  figliuolo.  Nell' 'y fare 
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da  vinci  cafa  da  Giuoco  la  paffata  Notte  fU  ve*  J 
cifo  con  molte  ferite  nel  petto  :  non Jolo  fenz,a  ^ 
poter  conofcere  gli  aggreffon3ma  ne  meno  ima  a 
gmarfeli  r  Mi  duole -d'effer'io  il  portatore  d*~  jj 
auuifo  cófi  fune flo-i  ma  il  mio  amor e ,  e  le  obli - 
gattoni  non  hanno  potuto  efentarmi  da  quefi *- 1 
vfficio.  Dimani  fi  prepareranno  P  efequie, c 
che  far  anno  vguah  aliafua  nafcitay  &  al  mio  j 
dolore ,  Ponga  la  Pietà  del  Signore  Diofre -  ‘ 
no  alle  lagrime  di  Vojlra  Signoria ,  e  li  porga  1 
quella  condolanone ,  che  menta  l' infelicità  dei 1 
fucceffo^e  la  crudeltà  delfuo  dolore .  Con  mag - 1 
por  commodo  re  fiera  informata  degPmte - 
refi  della  cafa  s  mtantonconofiaper  fuo  di 
wtiffmo  Seruitore. 

Il  Capitan  Diego  di  Afar cr. 

Era  quefto  Capitano  amico  fuifeeratodi 
Don  Pietro  s  coi  quale  haueua  concertato  il! 
viaggio  di  Fiandra .  La  Lettera  però  era  fia¬ 
ta  finta  da  Don  Garzia ,  non  folo  per  trion-  f 
fare  delle  lagrime  di  Giacinta,  ma  per  diuer- 
tite  la  corrifpondenza  con  Don  Pietro ,  e  gl 
riufeì.  Perche  arriuando  Don  Pietro  in  Na¬ 
poli^  non  vedendo  Lettere,  ni  di  Giacinta  * 
nè  del  Padre ,  conforme  haueuanoconcer- 
tato,  concepì  tanto  fdegno,  che  fenza  atten¬ 
der  ad  altro  prefe  l’imbarco  per  Fiandra 
Quiui  per  difimpegnarfi  da’fuoi  tormentof 
penficri  lì  diede  a’giuochi,&  a  gli  amori  ,di 
nertito  in  maniera  ,che  per  fei  anni  non  pen  : 
sò  nè  alla  fpofa,  nè  alla  patria;In  tanto  l’infe 
lice  Giacinta  perduta  tra  le  lagrime,  e  ere 
dendovero  l’auniiò  della  morte  di  Don  Pie  ] 
tro  obligò  tutti  li  f noi  affetti  alla  dura  Leggi  ! 

facendoli  compagna  in  que 
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Vionafteroy  che  l’era  femito  di  ricorrerò. 
Quali  humiliace  le  fue  pretenfioni  fi  diede 
kd  vna  vira  tanto  più  perfetta, quanto  più  Io¬ 
ana  dall’humanità.  Don  Pietro  all’incontro 
franco, ò  fatio  di  godere  dell’amore  di  molte 
Fermò  tutte  le  fue  compiacenze  in  vna  fola  , 
che,  ò  più  bella,  ò  più  fcaltra  dell’altre  fi  refe 
^ffoluta  Signora  del  fuo  cuore.  Mentre  Don 
Pietro  credeua  d’vltimare  le  fue  fperanze 
amorofe,  vidde  fepolte  le  fue  pretenfioni 
nella  rifoluta  volontà  dell’ amata ,  che  gli  fe¬ 
ce  capitar  vna  Lettera,chediceua  cosi. 

Signor  D  .Pietro. 

Le  voftre  pretenfioni  non  fervono,  che  ad  in¬ 
quietarmi  .  Delettione-ieH  de  [lino  mi  conten¬ 
dono  l’effer  vojìra ,  defimata  fpofa  del  Conte 
. Aurelio .  E  fe  bene  tl  cuore  confieruerà  inde¬ 
lebile  la  memoria  delle  voflre  bentgntfiimc 
efprefiioni ,  contentavi  che  quefta  dichiara- 
tione  non  pregiudichi  punto  a' ri  guardi  della 
mia  honeftà,  e  alla  riputai  ione  di  mio  marito* 
appagatevi  di  quella  corrifpondenza,  che  pub 
darvi  la  voftra  dtvott filma ,  <*r  obligatifiima 
Serva  y 

Anna  Maria. 

Sufckò  quefta  Carta  vna  folleiiatfon  d’af¬ 
fetti  nell’anima  di  Don  Pietro  che  lo  refero 
per  qualche  fpatio  fuori  di  fe  medefimo.  Fi¬ 
nalmente  ritornato  in  fefteffo,  e  non  cre¬ 
dendo  di  poter  faldar  quefta  piaga  amorofa  » 
che  col  riaprire  la  prima ,  fe  ne  ritornò  in_*» 
Baeza .  Prima ,  che  vedere  la  fua  Cafa  fù  al 
Monaftero  per  vifitare  Giacinta  .  Fattala 
chiamare  col  pretefto  di  portarle  Lettere  di 
Fiandra ,  e  datoli  conofcere  per  D.  Pietro  le 
£  3  cau- 
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causò  tant’alteratione ,  che  perduti  affatto  ;w 
Pentimenti  fu  creduta  sù  i  confini  della  vita ,  j* 
Rihauutm  Giacinta  da  quell’oppreffione  d;  [c 
cuorjr  caufatale  dall’impenfata  allegrezza  3iif 
fece  di  fubito  riforgere  le  fue  primiere  affet-  r 
rioni  con  tanta  maggior  ardenza  ,  quanto ,  p 
che  obligata  alla  Religione  i  Tuoi  defìderic 
riufciuano  tanto  più  vehementi ,  quanto  più  1 
vietati.  Sperauano  nondimeno  quefti  due!; 
amanti  non  difficile  la  difpenfa:  già  che  l’im-l 
pegno  del  matrimonio  haueua  preuenutaf 
quello  della  Religione;e  non  era  più  in  arbì-t 
trio  di  fe  fteffa  Giacinta,  che  in  tanto  haueua 
prefo  l’habito  da  Religiofa,  in  quanto  fi  fnp-  li 
ponetia  libera  dalle  leggi  Matrimoniali  coni 
ìa  creduta  morte  di  D.  Pietro.  Sofpirauanol 
a  i  mezi,  che  poteffero  felicitare  le  loro  pre-ì 
tenfioni  amorofe ,  quando  fù  auuifato  Doni 
Garzia  del  ritorno  di  Don  Pietro ,  e  de’con- 1 
greffi ,  ciliegi  i  haueua  con  la  figliuola .  Cre-  ì 
dendo  d’offender  la  virtù  del  fuo  animo  con 
si  lunga  Sofferenza  »  Se  afpirando  di  raiuiluari 
la  fua  morta  riputationecon  vna  inafpetta-1 
ta vendetta  pieno  di  mal  talento  corfe  allei 
Finefiredel  Monaftero.  Trouòla  figliuo{a>  | 
che  tenendo  le  proprie  mani  tra  quelle  di  D.  | 
Pietro  era  feco  in  ff retti  ragionamenti.  Lo 
(gridare,  il  minacciar  vendetta ,  il  por  mano 
alla  fpada,  Se  il  colpire  mortalmente  D.  Pie- 1 
tro  fù  tutto  vn  momento.  Voleua  D.  Garzia 
replicare  il  colpo  contro  Giacinta, ma  notL-^ 
gliene  permeffe  D.  Pietro, che  fentendofi  ve¬ 
nir  meno  per  la  ferita  fatto  forza  a  fe  mede- 
lìmo,  e  volendo  non  so,  fe  faluare  l’amata, ò 
vendicar  fe  fteffo  gli  attrauersò  vna  Daga 
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el  petto.  Cade  Don  Zarzia  tra  1*  languori 
ella  morte  nel  piloto  fteffo  »  che  D.  Pietro 
jprapre  fo  da  vn  fuenimento  mortale  lafciò 
^felicemente  la  vita .  Giacinta  a  cosi  dolo- 
ofo  fpettacolo  fu  refa  imobilecome  vna_^ 
>ietra .  Le  lagrime,  che  verfa  ndo  per  gli  oc- 
:hi  hauerebbero  in  qualche  parte  allegerita 
ja  fua  paflìone ,  non  feruirono  ,  che  ad  affo- 
;arle  il  cuore.  Le  parole, che  col  isfogar’i  do- 
ori  li  rendono  lopportabili,  perdute  tra  la_* 
grandezze  del  Tuo  male  rimafero  nella  bocca 
rima  fepellite,che  nate.  Non  potendo  dun¬ 
que  gli  occhi  di  Giacinta  (offerire  coli  tor- 
hentofa  tragedia  :  ne  hauendo  forza  il  fuo 
uore  da  refifterea  colpi  cosi  crudeli,  che  ie 
euauanoin  vn  tempo  fteffo  il  Padre  ,  &  il 
Marito ,  abbandonatali  affatto  dal  dolore  ,  e 
jredendo  irrecuperabile,  edifperatele  fue 
ierdite,lì  lafciò  cadere^  terra, efàlando  infe- 
‘cernente  l’anima. 

Da  quello  s’argomenti,  che  le  Donne  coti 
^affetti  difordinatidel  fenfo,  e  con  l’innub- 
idienzaa’voleripaterni  apparecchiano  ben 
beffo  il  funerale  alle  proprie,  &c  all’altrui  fe¬ 
rine  che  gli  huomini  co  i  puntigli  dell’ho- 
ore,  e  co’deliderì  della  vendetta  portano  1 
reciprtij  alla  grandezza  delle  famiglie,e  fer¬ 
vono  alla  Polarità  d’infelice,  e  fofpirata  me- 
noria . 


1  4  A  R- 
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.  Diego  S arancia  difigufiato  da  m  n 
Dama  r  fio  lue  di  non  più  am  art  jd 
e  pere  ò  biafima  le  Donne. Ripré 
fio  da  1  fiabe  ila  j* innamora  di  lei  c 


Chiamato  due  volte  nella fiua  Cafia  per  godei  i( 
la^il  fuoco, eH  ferro  lo  dntertificono .  Timido  <  [ 
più  arri  fichiare  la  vita  vuole  abbandonare  ( 
iTmprefia :  ma  inuigonto  da  Ifiabella  entra  n>  I 
fiuo  letto.  Quitti  natole  occafione  di  nuouo  dij 
gufi  a  fi  parte fierifa  goderla» 
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NONA. 


D. Diego  di  Saranda  Caualiefè  di  meri 
to  »  e  di  virai  (ingoiare  ritrouandol 
in  Genoua,  e  fermatofi  in  vna  parte 
oue  fi  credeua  non  offeruato  >  così  diceua 
efagerando  lefue  paffìoni .  Chi  abbandon;  j 
le  Tue  fperanze  ne’cuori ,  e  nelle  promc(Te_ 
delle  femine  può  vanrarfi  d’hauer  eretta  1; 
fahrica  delle  file  pretenfioni  nell’ iftabilit;  ; 
del  Mare.  Donna  chi  hebbe  ingegno  di 
chiamarti  danno  definì  vna  pìccola  part» 
del  tuo  eflere.  Perche  i  precipitij  della  tu 
incoftanza  ,  le  voragini  de’tuoi  affetti  5  gl’ 
inferni  delle  paffìoni,  che  faiprouare  a  g! 
amanti  >  non  vengono  circonfcritti  dalla—, 
femplice  parola  danno .  Chi  ti  credè  Cielo 
hebbe  forfè  riguardo  a’fulmini?  &  alle  catti 
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ìe  influenze .  Chi  ti  diede  gli  attributi  d’L- 
ìolo  ,  e  di  Deità  non  ofleruò  il  tuo  merito  9 
naia  pazzia  de  gli  huomini  ,  eia  fuperbia 
lei  tuo  fedo .  Con  ragione  gli  Aftrologhi 
fecero  commune  la  Caia  delle  femine  coii_^ 
quella  de  gl’inimici  dòmeftici  ,  epofero  la 
Cafa  della  morte  vicina  a  quella  della  mo¬ 
glie,  perche  voi  tradite  con  le  lufìnghe,  in¬ 
cidiate  con  le  lagrime ,  &  vccidete  co’vezzi» 
Non  più  in  grafia >  Signor  Don  Diego,  non 
più»  difle  interrompendolo  vna  Dama  da  lui 
[molto  ben  conofciuta ,  che  noi  per  degni  ri¬ 
spetti  chiameremo  col  fìnto  nome  d’Ifabel- 
ia.  A  tutti  difdice,  continuò  ella ,  il  portar 
jbiafimi  al  fedo  donnefeo  ,  refo  dalla  natura 
più  debile  del  voftro,  ma  però  più  nobile,  e 
più  degno  del  vodro .  Chi  biaflma  la  Don¬ 
na,  ò  non  conofce  il  Tuo  merito ,  ò  è  indegno 
di  conofcerlo .  I  Gaualieri  voftri  pari  deb¬ 
bono  nudar  la  fpada  contro  chi  biafimadTe 
le  Donne,  non  armar  la  lingua  d’ingiuria 
per  vccider  lariputationedi  chi  ha  voluto  il 
voftro  edere .  Signora ,  rifpofe  Don  Diego 
il  mio  dolore  tiranneggiandomi  la  lingua 
l’hà  fatta  proferire  alcuni  concetti ,  che 
bene  figliuoli  dello  fdegno ,  non  però  fono 
bugiardi,  manonpodò,  nè  debbo  difputar 
convoiquefta  materia,  perche  non  melo 
permette  la  mia  modeftia ,  e  la  mia  riueren- 
za  .  Ma  fe  a  voi  fotte  accaduto  co  n  vn’luio- 
rao  quello, ch’io  hò  incontrato  con  vna  don, 
na ,  v’afficuro ,  che  v’augurarefte  i  fulmini 
sii  la  lingua  per  incenerire  tutti  gli  huomi¬ 
ni  ;  e  chiamarefte  tiranna  la  natura  nel 
ae^effitarùi  all’vbbidtenza  di  foggetto  cosi 

E  5  odio- 
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odiofo .  Ditemi  vi"  priego  (  replicò Ifabel I a  $ 
Tingi  uria  ,  che  ha  ripieno  il  voftro  cuotk 
d’odio  contro  le  femine .  Delie  al  ficuro  e  Pe 
fere  molto  grande ,  poiché  v’obliga  alla  verp 
detta  anche  contro  coloro ,  che  non  vi  harP 
no  punto  offefo.  Rifpofe  Don  Diego .  Rftf1 
nouerò  breuemente  le  mie  piaghe  ,  perché 
fono  ficuro  da  meritar  da  tutti  compaffion  ^ 
al  male ,  e  fcufa  al  mio  odio  contro  le  Don  d 
ne  .  Corre  vn  luftro ,  ch’io  confagrai  i  mie  P 
affetti  alla  bellezza ,  éc  alla  nobiltà  d’vna  Da  c 
ma  .  Quefta  moftrando  aggradimenti  a!f 
mio  fuocomi  refe  così  fuperbo,  chedifprez  I 
zai  ognora  auuentura  amorofa  ;  e  voiS;  1 
gnora  potete  affettarlo ,  mentre  hò  di  conti 1 
nuo  ricufate  le  grafie  del  voftro  amore  ;  di  ' 
chiarandomi ,  eh’  era  ambinone  particolai 
del  mio  cuore  più  rotto  il  languire  per  vn; 
fola  ?  che  il  gioire  per  mill’altre  .  Vedute'; 
non  fdegnarfi  il  mio  humiliffimo  feruaggic 
chiefi  il  premio  al  quale  afpirano  gli  amanti; 
dopò  lunga  j  e  fedele  feruitù.  Seguironc| 
molte dilationimafcherate  co’pretefti  dell’-; 
honore >  e  del  timore ,  quando  fui  hieri  au.  | 
uifato  la  mia  dolce  nemica  attendermi  la 
Notte  nell’arringo  amorofo.  Non  poflò 
èfprimerela  mia  confolatione ,  perche  fu 
infinita.  Sofpirai  la  caduta  del  Sole  con 
quelì’Impatienze  di  defideri ,  che  le  Notto¬ 
le,  e  i  Guffì  bramano  le  tenebre .  Gionfi  al 
luogo  determinato ,  diedi  il  fegno  preferit- 
romi  :  ma  non  mi  ftì  corrifpofìo,che  con  ri¬ 
fi  ,  e  con  fcherni  dannando  la  mia  credulità» 
che  vna  Dama  d’honore  voieffe  darfi  in  pre 
da  d’vn’amante  ;  e  pure  io  con  qiieft’occhì 
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!a  ò  veduto  il  drudo  a  trionfa  re  delle  mie  pe~ 
ir,  e;  e  tenendo  le  braccia  al  collo  all’amata 
deridere  il  mio  amore»  e  la  mia  coftatiza.  Ev 
nageraua  Don  Diego  quefte  cofecon  tan- 
n^pallione»  che  Ifabella  prefone  pietà  kj> 
liliffe  interrompendolo.  Vedete  Signor  Don 
spiego ,  e  che  colpa  ne  tiene  il  fedo  Donne» 
neo,  (e  voi  impiegando  malamente  i  voftri 
affetti  »  hanece  incontrato  fcherni  in  vece  di 
eterni .  Biafimate  chi  v’ha  offefo»  e  non  in¬ 
cludete  in  vn’ingiuria  particulare  vna  vem* 
ì detta  generale»  che  può  tormentare  anche 
gl’innocenti.  Voftri  ragioneuolmentedou- 
Jebbono  edere  tutti  i  biafimi  :  già  che  tra- 
Jcurando  i  vantaggi  del  voftro  cuore  »  con 
,yna  imprudente  cecità  hauete  voluto  fug¬ 
gire  chi  v’adoraua,  &  adorare  l’odio  di  chi 
j  vi  fuggiua.  QueftoDon  Diego  è  vn  cafti- 
go  dal  Cielo .  Conofcetelo  ,  e  rauuedeteui  * . 
che’!  mutar  configlio ,  quando  fia  congion- 
to-co’l proprio vtiie  è  Tempre  a  tempo.  Io- 
conti  nuarò  ad  edere  quell  a  >  che  di  conti- 
nuo  fono  data  e  come  hò  lungamente  co¬ 
nosciuto  il  voftro  merito  ,  così  a  tutto  pote¬ 
re  m’ingegna rè  di  premiarlo .  Quando  cre¬ 
detti  >  repigliò  Don  Diego  »  che  la  mia  cieca 
coftanza  non  m’bauefle  refe indegno  del  vo, 
Aro  amore»  vnirei  tintigli  Tpiriti  del  mio 
cuore  per  fagrificarli  al  voftro  bello,  e  da¬ 
mici  pattati  ardori  potrefte  argomentare 
quale  douerà  edere  il  mio  nuoti©', fuoco. 
Non  più  Don  Diego,  replicò  Ifabellà .  So¬ 
no  voftra,  e  mi  riconoscerete  fempre  per 
tale.  Le  voftre  pattate  aìienationt  verfo  ili 
mio  amore  non  hanno  feruito  >  che  a  raffio 
£  6  narlo».. 
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Darlo.  Se quefta  Notte capirarete  alla  mfcf 
Cafa  in  habito  d’Hortolano  Vi  farò  cono-c 
fcere ,  che  le  Donne  non  fono  punto  degne} 
dibiafimo:  e  che  il  diffetto  prouiene  fola-l 
mente  da  gli  huomini,  che  impiegano  i  loro 
amori  fenza  diftintione,  e  più  guidati  dal-j 
l*appetito ,  che  dalla  prudenza .  Coli  dicen-  ! 
do  iafeiò  Don  Diego,  non  sò  fe  più  lieto  del-ì 
la  uuoua  auuentura ,  che  timido  di  qualche! 
nuoua  burla  :  perche  rifuegliando  nell’ani-i 
mo  i  Tuoi  palìati  difprezzi  verfo  quefta  Da-! 
ma,  credeua  imponibile,  ch’ella  haueffe 
potuto  canferuar  tanto  villa  nel  cuore  la 
fiamma  amorofa  :  ch’in  vece  di  vendicarli 
deli’  offefe  pallate  volefle  premiarlo  con 
quei  fauori ,  che  fi  guadagnano  con  lunga 
feruitù,  e  che  fidilpenfano  per  fola  corri- 
fpondenza  d’amore.  Pure  preualendo  il  fen- 
lo  a  tutte  l’altre  confiderationi  fù  al  princi- 

piodeilaNotte  alla  Cafa  d’Ifabella.  Ella _ ^ 

l’accolfenel  Giardino  con  ogni  più  affettuo- 
fa  efpreffione,  e  poi  fenz’effere  ofteruato, 
lo  fece  entrare  in  vna  ftanza  terrena*  chc_^j 
per  Scala  fegreta  corrifpondeua  alla  fua  Ca¬ 
mera.  Lo  pregò  à  prender  l’incommodo 
d’iui  trattenerli ,  fino  che  le  genti  da  ferui- 
lio  inimiche  naturalmente  de* padroni,  ef- 
fendofi  ritirate,  deftero  commodo  a’ior  fur- 
ti  amorofi.  Dopofinfelfabella:  che  atten¬ 
derla  con  impatienza  l’hora  di  ritrouarfi 
con  D. Diego:  di  non  fentirfi molto  bene, 
onde  licentiate  le  lerue ,  attefe  qualche  po¬ 
co  di  tempo  dentro  delquale  fe  le  pervade¬ 
rla  obligato  al  fonno .  Intanto  D.  Diego, che 
ciana  nome  di  fecoli  ad  ogni  piccola  dimo¬ 
ra. 


[AMOROSE.  109 

,  che  s’interponeua  alle  fue  fodlsfamon? j 
edè  al  ficaro  d’effer  tradito.  Vidde  la  pro- 
ia  ftanza  aflediata  da  crudelitfìme  fiam¬ 
me  :  e  pareua  ,  che  quelle  lingue  di  fuoco 
kridaflero  la  fua  incontinenza,  e  minacciaf¬ 
ero  d’eftinguere  nella  purità  del  lor  ardore 
impurità  del  fuo  fuoco .  All’hora  si  ,che  fi 
pouarono  nel  fuo  animo  i  pattati  concet- 
i  contro  le  femine,  e  fi  perfuafe  inganno 
l’Ifabella  quello,  ch’era  purismo  accidéft- 
e .  Haueuano  le  ferue  con  la  loro  folita  ac¬ 
curatezza  lafciato  il  fuoco  nella  ftanza  vi¬ 
iina  a  quella  di  Don  Diego ,  onde  hauendo 
erpico  vn  giorno  ,  &  vna  Notte  euaporò  có 
ant’empitOjChe’l  pouero  amante  fi  vidde — 2 
deino  a  perdere  infelicemente  la  vita.  Vole- 
ìa  gridare,  ma  non  ardiua  in  dubbio  (  ritto- 
iato  in  quel  luogo)d’eflere  vccifo  col  fuppo- 
k>  d’amante, ò  di  Ladro.  Tentò  d’vfcire, ma 
lon  le  riufeì ,  hauendo  Ifabeila  accurata  la 
lotta  con  chiarii  per  isfuggire  tutti  gliaccK- 
lenti.  Accrebbero  il  fuo  timore  le  grida-* 
:onfufedi  quei  di  Cafa,  che  cbiamauano ,  al 
fioco ,  al  fuoco }  e  di  già  vdendo  a  chiedere 
e  chiatte  della  fua  ftanza  non  fapeua  come 
cufarfi  con  coloro  che  l’haueflero  quiui  ri- 
;r ouato .  Ma  i  fuoi  pericoli  non  haueuano 
>i fogno  di  grande  confultatione,  mentre 
li  già  cominciaua  a  prouare  la  differenza  » 
die  fi  ritroua  tra  il  fuoco  amorofo ,  e  l’ele- 
nentare.  In  quefte  anguftie  fentì  aprire  vna 
licciola  porta,  che  da  lui  nella  ftanza  noti 
ira  fiata  ofieruata.  Si  tenne  morto  -  Nora 
apeua  imaginarfi  feufa,  o  precetto,  che  non- 
|  dichiarane  colpeuole ,  e  che  non  lo  con»; 
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uinceffe  di  reità .  Confolò  in  qualche  par** 
l’anguftie  de’ Tuoi  penfìeri  la  vifta  dTfabdlai 
che  prefoio  per  mano  Io  traile  frettolofa ,  e 
tremante  perquellafcala  fegreta,ond’era  ice 
fa  nella  danza,  dicendogli .  Don  Diego  fete 
troppo  infelice  ne’voftri  amori>gisLche  chia- 
manoilfuoco.  Non  mi  marauiglio  fe  l’all 
tre  Dame  v’hanno  ricufàto.  Mefchiateui  tra 
5a  turba  di  coloro,  che  corrono  affuoco,  che 
coii  potrete  andaruene  non  offeruato;  e  poi 
porremo  ordine  più  fortunato  alle  voftre  fo. 
disfattioni .  Quefto  forti  felicemente  a  Don 
Diego  ,*  perche  fìngendo  d’effer  colTo  al  ru¬ 
more  lafciato  1’  habito  d’ Ortolano  aiutò  a 
frenare  l’impeto  del  fuoco ,  che  fenza  la  fua 
afliftenza  hauerebbe  al  fkuro  molto  più  di¬ 
latate  le  fue  violenze  .  Fù  dopo  ringratiato 
pubicamente  da  Ifabella,  che  con  parole  ri¬ 
piene  d’affetto, e  d’offeruanza  dichiarò  eter¬ 
ne  le  fue  obligationi,  e  quelle  del  Marito  . 
Farti  Don  Diego  più  innamorato  di  prima  ; 
prendendo  vigore  l'Intemperanza  de  gli  af¬ 
fetti  da  tutti  quelli  accidenti,che  li  ritardano . 
Continuo  Dori  Diego  a  predar  li  Tuoi  offe- 
quij  verfo  Ifabella,  che  defrderofa  di  dar  per- 
fettione  alle  fue  pratiche  amorofèle  inuiò 
vn  fog!io,che  diceria  cofì. 

Afta  Vita. 

Ai' è  conuenuto  moderare  l'arden'fade'^ 
miei  affetti  alla  preferita  di  mio  Manto ,  E - 
gli  e  partito  pocofà  per  Vida ,  ed  io  vi  porto  in 
quefto  fogl  io  il  mio  cuore .  Se  il  fuoco  amorofo 
non  ha  e  flint  o  il  voflro fuoco ,  v'attendo  circa 
k  tre  della  Notte .  Defidero^  ch'imitiate  nel 
mflire  Afflino  mio  famigliare^  perche  fer~ 
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•ndoui  nell'entrare  in  cafa  della  chiane  qui 
hgataynon pojjiate  dar  luogo  all'ojferuationey 
?  alla  miofità .  Aggradite  in  tanto  gli  oj- 
qui]  di  chi  fi  profejfa  vojlra  diuotijfima  »  6P, 
^anffima/irua.  ^ 

Credè  Don  Diego  d’effere  nel  Oelo  dei- 
felicità  altari iuo  di  quefta  carta  ;  onde  il 
leggerla, il  bacciarla,&  il  ribacciarla,  il  por¬ 
la  nel  feno,  erano  le  minime  dichiaratio- 
i  non  so ,  fé  del  Tuo  amore,  ò  della  fua  alte¬ 
rezza  .  Doppo  prefo  vn  foglio  cosi  rifpo- 

filia  Dea . 

Confufo  non  meno  dalle  mfire  grane  ,  che 
almio poco  merito  non  so  ne  meno  dichiara - 
e  le  mie  obhgationi .  Fra  i  f lenti f  della  Not - 
?  verro  quefta  fera  a  fagrificarle  il  miocuo - 
e .  Non  ho  cofa  più  pr  et  tofane  vguale  al  mia 
efiderioima  pero  iiftejfo  amore  non  pretende 
’auuant  aggio.  Con  ragione  trasformerò  me 
\ ejfo  nelle  fembian\e  d'vn  Seruitore  :  perche 
irà fempre  voflro  dmotijfimo ,  &  cbhgatijji - 
ì io  terno . 

D.Diego . 

Venne  la  Notte  da  lui  mille  volte  fofpi- 
ata,onde  co’l  veftimento,  &  all’hora  ftabili- 
i  fi  ritrouò  alla  Cafa  d’Ifabella .  Era  vicino 
d  aprire  la  porta  ,  quando  fi  vidde  affalito 
a  quattro, che  co’baftoni  alla  mano  comin- 
iarono  a  fieramente  percuoterlo .  Quefti 
rano  alcuni  giouini  difcoli  ,  che  hau^ndo 
retefa  certa  ingiuria  da  Agoftinoerano  là 
enuti  per  mortificarlo ,  che  però  ingannati 
al  veftire  di  Don  Diego>e  credendolo  Ago- 

fimo 
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(lino, non  cefTauano  d’offenderlo .  D.Diego  ; 
non  auuezzo  all’ingiurie  diede  di  mano  ad  ; 
vna  Piftola  fcrocandola  contro  vnodegl-  j 
aggrefìforijche  rimafeleggiermenteferitoin  J 
vn  fianco .  Quefto  gli  riipofe  del  giuoco  con  J 
vn’altra  arma  corta ,  che  i e  prendeua  fuoco 
hauerebbe  al  ficuro  eftinto  gli  amori  di  Don 
Diego.  Gli  altri  aggreffori  fecero  lo  ftefib, 
e  fu  gran  ventura  il  rimanerne  illefo.  Gade- 
ua  nulladimeno  vittima  del  loro  fdegno  : 
perche  gettati  i  Jkftoni  haueuano  tutti  pre¬ 
io  il  ferro:  fe  Ifabeìla  gridando  dalla  Fineftrà 
non  hauefie  fpinto  in  foccorfo  dell’affalito 
tutti  li  Tuoi  di  Cafa:  onde  temendo  i  Gioueni 
d’effere  riconofciuti ,  e  non  volendo  auuen- 
turarfi fi  ritirarono ,  dando  campo  d  i far  lo 
fiefio  a  Don  Diego ,  che  non  volendo  più  * 
che  gli  amori  del  fenfo  trionfaflero  co’peri- 
coli  della  fua  vita>cofi  fcrifle  ad  Ifabeìla. 

Signora. 

La  fortuna,  che  s’efempre  dichiarata  con¬ 
traria  a'miei  amori  m'obltga  ad  altra  ufo - 
fattone  rfe  non  voglio  perdere  infelicemente  la 
vita  .  Chi  non  crede  alt ammomt ioni ,  che 
portano  [eco  le  lingue  difuoco3e  di  ferro  meri¬ 
ta  i  fulmini .  La  mia  temerità  non  arnua  a 
prouocarfeli  :  nè  [uppongo  cheHfuo  affetto  mi 
voglia  fbttopoflo  agl ’j [degni  del  Cielo  .  Io  co¬ 
me  goderò  di  continuo  del  titolo  di  vofìro  fer¬ 
me  or  e:  co  fi  porterò  indelebili  nell’ animai  ca¬ 
ratteri  delle  mie  obltgationi  .  Compatite  >  ò 
bella ,  a  quel  cuore ,  che  s'atterrifee  a" prodigi)  -, 
perché  humano.  Il  contraffar  con  le  fi elle  non 
è  proprio  di  chi  s’è  giurato  fchiauo  d’amore  :  e 

4[  chi  cnd&m  due  begli  occhi  lc  Pelle  fatak 
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iella  fua  amorofa felicità .  Sarà  però  di  cotti 
tnuo  inalterabile  il  mio  cuore  nel  riuerire  la 
[randella  del  voftro  merito ,  e  nell'atteftar 
perpetuamente  l'obligattoni  del  voftro  fide  lift 
imo%e fmfceratijfimo . 

D.  Diego. 

Ifabellanel  riceuer  quefta  Lettera  vidde 
a  propria  fperanza  su  i  confini  della  difpe- 
atione.  Sapeua,che  gl’affetti  del  fenfo  pren- 
lono  maggior  forza  airhora ,  che  più  ven¬ 
dono  interrotti,  onde  credeua  le  fcufe  di  D. 
Diego  nafcere  più  per  mancamento  d’amo- 
e,che  per  effetto  di  timore .  Finalmente  fo- 
)ra  dVn  foglio  mefcològelo(ìe,rimproueri, 
;degno>&  affetto  cofi  fcriuendo  a  Don  Die¬ 
go. 

Mio  Signore* 

Non  è  mar  miglia ,  che  non  incontriate  bèl 
ye  ne'Voftrì  amori  ,  perche  la  Fortuna  odia  & 
mft dammi*  0*  amagli  audaci .  Le  felicità 
zmorofe  non fi  guadagnano ,  che  con  le fatiche » 
•  co  i  pencoli .  Chi  s'augura  il  male  lo  meri - 
ya  :  e  chi  teme  gli  auguri  ageuolmente  gl'in - 
:ontra.  I opero ,  che  cono  fio  la  generofit  a  dei 
voftro  cuore ,  e  la  grandez  za  del  voftro  ani « 
mo  non  pojjo  creder m  fpauentato  da  quella 
chimere ,  e  da  quei  fantafmi ,  ctiintimonfco~ 
no ,  anche  di  rado ,  le  f  emme ,  e  t  fanciulli  » 
Non  ama  da  douero  chi  sà  mutar  fi  ad  ogni 
ricciolo  accidente ,  e  dà  mdicio  d'animo  baft 
Co  chi  cede  ageuolmente  alle  difficoltà  .  Ma 
rimane  offefo  tl  voftro  cor  raggio  dall' e  fona¬ 
tovi  d'vna  f emina  ,  che  fe  bene  più  debile 
U  voi  sà  pero  amare  pm  dt  voi .  Quefta  fera 

con 
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con  l'oc  cafone  delle  Ricreai  ioni ,  che  fi  fanti.  [( 
én  mia  Capi  potrete  entrare  non  offeritati  | 
fielle  mie  flange.  s  e  chiudenti  nel  mio  Gabi  n 
netto ^  chea  queff  effetto  rìtrouerete  aperto  \ 
Spero  que fa  Noi t e fanti  conofcere^che  la  dif  jj 
pcolta  5  e  il  pencolo  fono  il  condimento  del\ 
le  dolcezze  amorofe  .  Riconofcete  in  tanttì 
ìper  voftr afuifceratiffima  Sema ,  &  Ama  tu  ! 

se.  j 

Ifabella.  3 

Nel  leggere  quella  Carta  prouò  Don  Die-  * 
go  nell’anima  gran  combattimento  d’affec- 
Si.  Le  bellezze  .debella  ,•  che  rimproue-  • 
arando  fupplicauano  ii  Tuo  amore  ,  lo  violen-  ; 
fauano  ad  incontrare  ogni  pericolo  maj 
gii  accidenti  incontrati  dei  fuoco  *  e  del  fec- 
10  lo  fermauano  ne’rifleffi  della  ragione^  >  i 
e  della  prudenza  ..  Finalmente  le  violenze  | 
elei  fenfo  trionfando  foura  tutte  falere  con- 
iSderarìon?  fìabih' d’incontrare  ogni  perico-  j 
ìo  per  feruire  alle  proprie  compiacenze  ,  dC 
a'copmandi  d’Ifabella  >  E  fe  bene  le  predi¬ 
ci0,111'  dell’animo  non  gli  pronofticauano  fe¬ 
licità  in  quello  negotiopurerifoluè ,  &e- 
fequì  l’andata,  richiudendofi  nel  Gabinet¬ 
to  d’I fabella  :  fenza  che  alcuno  fe  n’auuedef- 
fe.  Quiui  (lette  molte  hore  ad  attenderla 
con  non  ordinaria  inquietudine:  trai  mo¬ 
ti  delia  ragione,  e  del  fenfo  approuaua  ,  e 
foiaflmaua  la  fua  nìolutione.  Venne  final¬ 
mente  Ifabella^  etra  vna  moitieudine  di  ba¬ 
ci  fece  naufragare  di  dolcezza  il  cuore  di 
Don  Diego ,  che  inebriato  tra  quelle  deli-  j 
fie  amorofe  non  remeua  più  alcuna  rimem¬ 
branza  delle  paliate  infelicità.  Cominciò, 

La- 
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àbella  ad  ifpogliarfi  per  arriuare  a  quel  fi-’ 
? ,  al  quale  per  ordinario  afpirano  gli  A- 
ranti  :  commandando  a  Don  Diego  ,  che 
ceffe  lo  fteffo .  Egli  vbbidendola  l’auuer- 
a  chiudere  la  porca  della  ftanza  per  non 
ir  luogo  all’offeruatione  di  chi  ferue  ,  ch’è 
mpre  d’ifpiare  l’operationi  de* Padroni, 
afciate,  rifpofe  Ifabella,  a  me  il  penderò 
i  quefte  cofe  :  fete  vn’Amante  molto  timi- 
p,  e  molto guardigno  Io,  ch’arrifchio 
jta ,  ricchezze  ,  e  riputatione  non  penfo  » 
ie  a  feruirui  ,  e  voi  contaminate  con  ama- 
[,  e  cieche  confiderationi  ie  delirie  amo¬ 
rfe  .  Si  vede ,  che  non  m’amate  :  già  che 
[fperdete  i  voftri  affetti  tra  mille  timori, 
rrofsì  Don  Diego  a  quefte  parole ,  e  fenza 
tra  replica,  e  ffendofi  affatto  fpogliatoen- 
ò  nel  letto.  Erafi  nell’ifteifo  tempo  fpo- 
iiata  Ifabella ,  ma  in  vece  di  correre  nelle 
:accia  di  Don  Diego,  che  di  già  l’atten- 
Hiaconl’impatienza,  fipofeadvn  Tauo- 
ìo  ad  accommodare  vna  Trappola  per 
render  toppi  *  E  perche ,  ò  foffe  il  fouer- 
ìio  defiderioch’ellateneffe,  ò  qualche  al- 
o  accidente  di  quando  in  quando  le  ca- 
“ua  di  mano  quel  ferro,  che  fofteneua  la 
rappola,  Don  Diego  refo  impaciente  d’- 
ì^nderla,  e  dubitando,  che  quello  ftrepi- 
>  non  fa  ceffe  accorrere  qualche  Seruale 
ffe.  Signora  Ifabella,  chefatte?  A  che  II 
mfuma  inutilmente  tempo  cosi  pretiofo  ? 
:>no  forfè  fiancati  in  voi  quei  amorofi  do- 
ieri ,  che  poco  fà  vi  rendeuano  coli  ar¬ 
ante?  Rifpofe  Ifabella.  Ben  mio  non  sa 
fere  vero  Amantechi  none  fiero  nemi¬ 
co. 
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co.  Io  voglio  vendicarmi  d’vn  Topo  5  clL 

m’ba  fatto  mille  ingiurie:  e  pure  la  No  t 
te  paflata  m’ha  rofo  vn  Perfico  3  che^  e  p< 
(e  fletto  >  e  per  la  perfona  »  che  me  l’h: 
ueua  donato  m’era  cariflìmo  .  Dunque  r< 
plico  Don  Diego  per  vendicami  d’vn  Tc 
po  lafciate  languire  vn’Amante  ?  Depont 
te  in  grana  per  vnpoco  lo  fdegno5  &  at¬ 
tendiamo  a  gli  amori .  E  qui  di  nuou 
laddoppiò  le  preghiere  »  accioche  lafcù 
ta  la  Trappola  entrale  nel  letto.  Ma  olii 
nata  Ifabeila  ,  e  fingendo  di  non  atteri 
dere  alle  fue  replicate  iattanze  ,  egli  I* 
ne  fdegnò  fieramente .  Onde  rideftatefi 
fuoi  vecchi  timori  ;  e  dubitando  >  che 
quella  ftrepito  non  venittero  le  ferue  di 
fe.  Signora  Ifabeila.  Già,  che  voi  amai 
più  di  vendicami  contro  d’ynTopo  >  cfcl 
di  fodisfare  ad  vn’amante  »  anch’io  god( 
rò  molto  più  »  che  la  ragione  preuaglì 
al  fenfo  a  e  non  impiegherò  i  miei  afe 
ti  in  chi  li  trafcura  per  vna  picciola  ver 
detta  ;  A  che  niente  rifpondendo  Label 
la  9  egli  fatto  vn  fardello  delle  fue  veft  I 
menta»  le  n’vfcì  dalla  ftanza,  e  poi  dall; 
Cala  »  riguardando  nell*  auuenire  Ifabej 
la  con  occhio  indifferente .  Ella  però»  1 
fprezzando  quefta  fua  rifolutione,  ò  pei 
tira  d’efTerfi  troppo  abbandonata  nel  fu 
affetto  9  non  fece  più  di  lui  alcuna  ft 
ma. 

Tale  è  ft’neottanza  »  de'noftri  affetti 
Onde  polliamo  concludere  »  che  glianin 
delle  Donpe  non  tengono  alcuna  ferme; 
za  :  e  che  vgualmente  la  dishoneftà  >  e  la. 

ven-. 
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ìdetta  portano  foggettione  ne’Ioro  cuo* 
lì  :  e  che  gli  huomini  faggi  non  deb¬ 
bono  giamai  auenturare  la  vitsu 
per  feruire  alle  vanità  de  gli 
amori ,  ò  alle  com¬ 
piacenze  dd 
(enfo. 
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